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LE NUOVE RIFORME 
Le speranze e la fiducia che i Subalpini riponevano con

cordi nella sapienza e nella paterna bencvoglienza del loro 

sovrano non vennero deluse. Carlo Alberto glorioso inizia
tore della moderna italica civiltà compì l'opera sua. Egli 
che primo fra i reggitori delle province italiane inaugurò il 
2 maggio liUG l'indipendenza del principato italiano, il 30 
ottobre '1847 diede compimento alla sua impresa. Indipen
denza e riforfrie sono tutt'uno: solo dalle riforme emana la 
forza che dà vita e stabilità all' indipendenza. II 30 ottobre 
1847 ò l'espUcazionc compiuta, ò in certo modo l'attuazione 
delle speranze che in tult'i cuori bennati destò il 2 maggio 
Ì8i0. Le due epoche memorande segneranno a caratteri in
delebili due grandi pagine della storia italiana. Oggi l'italico 
risorgimento è compiuto: gloria eterna a Carlo Alberto che 
fu primo a promuoverlo, a Pio IX che lo santificò colla reli
gione, a Leopoldo II che si associò alla santa e generosa 
opera. 

Io non istarò a decantare con lungo discorso i pregi dei 
provvedimenti governativi testò fatti da S. M. il re Carlo Al
berto: allorquando le nuove leggi saranno di publica ragione 
avvalendomi delle larghezze concedute alla stampa periodica 

ne discorrerò minutamente e le sottoporrò ad attenta disa
mina. Oggi la penna non trova che espressioni di gratitu
dine e di ossequio all'inclito principe, che libero da qualun
que estero influsso , signore assoluto dei suoi voleri e delle 
sue deliberazioni, pensò dare ai suoi popoli pegno gradito 
della sua bencvoglienza e della sua regale fiducia. Gli antichi 
vincoli che stringono l'augusta casa di Savoia coi popoli su
balpini oggi sono stretti cou nodi più saldi, più indissolubili 
di prima: il patto di amore fra popolo e principe è solen
nemente rinnovellato. Carlo Alberto regna ed impera nell'a
nimo dei suoi sudditi non per la forza, ma per l'affetto, non 
colle armi ma colla parola. Il popolo sorge a nuovi destini, 
degno d'Italia e di questo secolo altamente civile ed illumi
nato: alla maestà del principato accrescono splendore non ser
vile e paurosa obbedienza, ma l'ossequio spontaneo, la rive
renza figliale di tutt'i cittadini. 

In un solo giorno Carlo Alberto fece opera degna di sto
ria: ordinò la costituzione dei municipii poggiata sopra basi 
affatto nuove ed elettive, diede alla magistratura un tribù
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ladini all'arbitrio della pulizia, affidandone la custodia alle 
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naie supremo, al quale come a centro gerarchie 
gpno tutt'i raggi dei tribunali dello Stato, abolì tu 
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enti morali amministrati dai loro consigli, allargò finalmente 
le norme di revisione per la stampa. Io non saprei quale 
fra tanti benefizii possa sovrastare agli altri e meritarsi 
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maggior lode, riscuotere maggior plauso. Iddio Itonedica, 
Iddio conceda lunghi anni di vita al Sanienlissimo Prin
cipe, che ne fu largo ai suoi sudditi, 1 fondamenti del 
trono di Savoia sono oramai inconcussi ed incrollabili : a 
nessuna forza umana sarà dato svellerli o rovinarli : attorno 
ad esso faranno insuperabile ed invincibile baluardo i petti 
di tu ti' i cittadini. E voi giovani scrittori subalpini, sorgete ! 
giunse la pienezza dei tempi: fatevi interpreti leali e veridici 
presso il sovrano dei voti e dei desidcrii dei suoi sudditi : 
inculcate sempre più a costoro l'ossequio e la venerazione 
affettuosa al loro benefattore e più che Principe , amorevo
lissimo Padre. Usate con discernimento e con moderazione 
dell'onesla libertà di scrivere che vi fu concessa: a voi spetta" 
il glorioso e dolce dovere di compir V opera del re e fare 
eh essa porti i frutti desiderati. 1 regna alle grette rabbie 
letterarie, agli astiosi e bassi livori di parte: un pensiero , 
un sentimento informino ed ispirino la vostra penna, la ca
rità della patria e la riconoscente fiducia in Carlo Alberto. 
Incominciarono i tempi del giornalismo civile: le antiche ca
tene che avvinchiavano duramente l'italico pensiero son 
rotte: a voi mostrarvi degni di questa libertà rivolgendola a 
difesa del diritto e del vero , a tutela della patria indipen
denza e della dinastia nazionale. La stampa subalpina sarà 
come la romana, come la toscana bandìtrìce dì civil sapienza, 
di forte moderazione, di religione, di patria, di virtù ! 

E ala lecito all' umile scrivente, che col cuore anzicchò 
colla penna verga queste poche righe frammischiar la sua 
voce alle acclamazioni che i Subalpini plaudenti fanno a 
Carlo Alberto. Egli deve al magnanimo Princi >o di aver fi
nito il lungo esigilo in terre straniero e di al egnwsi dì bel 
nuovo della vista del purissimp italico cielo: ora egli crede 
debilo di riconoscenza far coro agli evviva, che suonano su 
tutto le labbra degli abitanti di queste nobili provinco d' I-
talln, ed innalzare al cielo mille voti, mille auguri! per la 
prosperità avvenire , per la gloriosa continuazione del ulo* 
riosissimo regno di Carlo Alberto. Ed 11 BUO pensiero siri* 
volge dolorosamente ansioso alla diletta parie d'Italia, dove 
vìsse i suoi anni infantili, e gli sorride lieta speranza che il 
sole, lu cui fulgidissima luce rischiara oggidì Torino, Genova, 
Firenze, Roma e Bologna sorgerà pure por Napoli e per Pa
lermo : ed Italia concorde in un solo sentimento di devo
zione alla sua indipendenza ed ai suoi Principi , che ne 
sono i difensori naturali sarà forte, unita, volente, operosa, 
rlpiglierà il posto che la Provvidenza le assegnò nella gerar
chia civile del genere umano. 

GIUSEPPE MASSARI. 

Cronaca coitteinporanea 

ITALIA 

STATI SAIUU. — La nota oflìclale inserita nella Gazzùtta 
Piemontese di sahhato. scorso produsse negli animi dì tutti 
gli abitanti ili TOUINO indicibile gioia. L'allegrezza stava scol
pita iti tulli i volti: per le strade, nelle case particolari era 
un continuo diseorrere delle riforme concedute da S. M. il re 
Carlo Alberto, un levare a cielo, un colmare di benedizioni 
il nome dell'AUGUSTO PH1NCIPE, che diede al suo po
polo questo nuovo pegno della sollecita sua premura per la 
prosperità civile dell'Ualia subalpina. La sera dì quel gior
no in tutti i canti della città di Torino vedevansi ailissi 
grossi cartelloni, sui quali stavano scritte a mano le pa
role Evviva Carlo Alberlo, Evviva le nuove sue riforme. 
L'indomani le medesimo parole, scritle col carbone, legge-
vansi su tutte le mura della città. 11 corpo municipalo in 
questa, come in recenti altre circostanze, fattosi veridico in
terprete della publica opinione, divulgò una notificazione, con 
la quale s'invitavano i Torinesi a festeggiare le ottenute ri
forme con splendida ed universale luminaria. La sera infatti 
tutte le abitazioni erano rischiarale da lumi. Contrada dì Po, 
contrada Nuova, Doragrossa sembravano illuminate a giorno. 
In alcuni caffè ed in altri siti publici i lumi erano disposti a 
modo d'iscrizioni tutte allusive alla lieta circostanza. Im
menso popolo si accalcava per le strade ; schiere di giovani 
in bella ordinanza, recando amano torce accese andavan gri
dando Evviva il He riformatore ! Evviva Carlo Alberlo! E 
quelle grida erompevano dal cuore: laici, chierici, utfi-
ziali, borghesi, palrizii, popolani, gentildonne, persino fan
ciulli, tutti concordi in un solo sentimento di esultanza e di 
gratiludine'facevan coro a quegli evviva. Chi non ha visto lo 
spettacolo straordinariamente lieto che Torino offriva la sera 
di domenica scorsa non può farsene giusta idea. Era Cesia 
improvvisata, era festa nazionale, era testa spontanea, era un 
inno che da tutti i cuori sMnnalzava a lode dell'amatissimo 
Sovrano. Nessun tumulto, nessuna incomposta dimostrazione 
venne a turbare il regolare 6 pacifico andamento delle cose. 
Molti ragguardevoli cittadini si adoperarono con indefesso e 
nobile zelo a dirìgere i movimenti della moltitudine, e farle 
serbare nelPespression della gioia quel contegno dignitoso, 
che si addice ad un popolo governalo da un Principe indi* 
pendente e riformatore, ad un popolo degno della moderna 
italica civiltà. N'è grato il nominare fra questi ottimi citta
dini l'onorando Roberto d'Azeglio, l'ottimo conte Amedeo 
Chiavai-ina e l'egregio avvocato Vincis, i quali correvano a 
dritta, a sinistra, e non ristavano un istante dnIPesortare la 
plaudente moltitudine all'ordine ed alla regolarità. Ed il con
tegno elei popolo torinese, sìa dello ad onor dei vero, fu ve
ramente ammirabile I esso si mostrò quella sera degno fra
tello del popolo romano e del toscano, la cui civile saviezza 
incanta oggidì e fa stupire il mondo. I sindaci ringraziarono 
la mattina susseguente la popolazione della savia sua con
dotta, ed anche in ciò si fecero interpreti della publica opi
nione, che plaudisce senza restrizione al decoroso contegno 
dei Torinesi nella sera memoranda del 31 ottobre 18-47. La
sceremo al giornale dei Débats l'onore per fermo poco invi

diabile di scrivere che Torino ò nello scompiglio, e che già 
l'anarchia romoreggia alle sue porte. Chi ha calunniato Fi
renze e noma non farà a Torino il torto dì non confonderla 
in uno slesso anatema colle sue sorelle italiane. 

—Mercoledì mattina il He partiva per Genova: per una
nime istinto i Cittadini deliberarono dargli solenne attestato 
della loro gratitudine e del loro all'etto. La mattina di buo
n'ora tutta la Ciltà era in moto: anche chi non avesse saputo 
il grande evento di sabbaio, avrebbe indovinato ch'era festa 
nazionale, italiana, veramente popolare. Tutte le finestre delle 
case di piazza Castello, di contrada di Po e di piazza Vittorio 
Emmanuele erano addobbate con arazzi di varii colori, fra 
i quali spiccava il turchino, il colore cioè dell'adorata Fami
glia sabauda. Un'eletta schiera di giovani d'ogni condizione 
procedeva in bella ordinanza recando a mano bandiere na
zionali (croce bianca in campo rosso e collare turchino). Le 
corporazioni dì arti e mestieri erano precedute dal loro gon
falone. I Genovesi dimoranti in Torino si radunavano attorno 
ad uno stendardo , sul quale si leggeva il motto LIGUIUA 
SALUTA IL PIUNCÌPB UirOltMATOlir,, PlKMONTE E lì'ALlA. Al-
tre bandiere porlavano i motti VIVA CAUI.O ALUEUTO, VIVA 
L'ITALIA, EVVIVA LE RIFORME! Sulla bandiera portata dal 
cavaliere Carlo Carenzi leggevansi le parole di Virgilio Ita-
liam fato sequimur; su quella del medico ttruni la parola 
del medesimo noeta Hoc sperem lialiam contingere ccelo, 
Il sindaco di Aglio Massimo Mautino portava un vessillo 
sul quale stava scritto I MUNICIPII SALUTANO IL PIUNCIPK 
ItiFouMAToiiE. Nel passare per le strade il festevole cor
teggio prorompeva in acclamazioni al re ed all'Italia: ad 
esso rispondevano dalle fineslre le signore agitando bianchi 
panniliui, gli uomini battendo le mani. Tutti avevano la coc
carda nazionale al petto. S. M. usci dal suo palazzo alle novo 
e mezzo: durante lutto il suo passaggio la moltitudine gri
dava Evviva il He, evviva V Italia! e l'augusto Principe 
rispondeva salutando con una effusione ohe commoveva e 
raddoppiava l'enlusiasum. Precedeva il regale corteggio una 
magnifica carrozza, nella quale stavano ravv. Fava, l|avv. 
Romano, l'avv. Suaudi, il sacerdote Brizio e l'egregio pittore 
Felice Cerruti: essi portavano un'immensa bandiera turchina 
con la croce bianca e col motto EVVIVA IL RE PADRE 
DELLA PATRIA! Chi non ha veduto piazza di Po la mattina 
dì mercoledì scorso non può farsi idea del grandioso e com
movente spettacolo. Che effusione di giubilo, che allegria, 
che ricambio di amore fra popolo e Principe! che contegno 
affabile e dignitoso per parte dell'imo e dell'altro. Nello scen
der da cavallo vicino al ponte di ferro l'amatissimo Principe 
avea le lacrime agli occhi: ora un padre che esultava all' c-
sultanza dei suoi figli, che s'inteneriva nel ricevere dimostra
zioni così sincere di affetto, dì benevoglicnte riverenza, di 
cordialissima devozione. Fino a MONCALIEIU il Re fu accom
pagnato dai Torinesi: un arco di trionfo era stato preparalo 
in quel paese. Il viaggio del Monarca è viaggio di trionfatore: 
al suo diadema egli aggiunse la per.a più bella e più splendida, 
la confidenza dei suoi sudditi. 

Dopo la partenza del Re la schiera degli stendardi si recò 
sul monte.dei Cappuccini: un pio sacerdote benedisse le ban
diere. Che spettacolo! la religione colle auguste e santo sue 
cerimonie santificava la gioia popolare. L'eletta schiera si recò 
poi per contrada di Po e Doragrossa al Palazzo di Città : du
rante il passaggio reiterò gli evviva e glLapplausi, i quali scop
piarono vivissimi innanzi ai regi Ministeri ed all'Università. 
Al Palazzo di Città la moltitudine fu ricevuta dai due sindaci, 
marchese Colli e cav. Nigra, la cui condotta in questi ultimi 
tempi fu tale da sovrastare a qualunque elogio. Noi vorrem
mo che lutti i calunniatori d'Italia avessero assistito alla fe
sta di mercoledì 3 novembre: che ordine, che regolarità, 
che moderazione perfin nella gioia, che contegno ilare ad un 
tempo e dignitosissimo, che entusiasmo! Noi siamo troppo 
commossi per esprimere con acconce parole le nostre impres
sioni. Iddio ha perdonalo all'Italia, Iddio la protegge, Iddio 
ispira i suoi prìncipi, Iddìo prepose fra essi a duce dell'italico 
incivilimento CARLO AL1ÌERTO, SPADA D'ITALIA, PRIMO
GENITO FIGLIUOLO DI PIO NONO. 

Non ommelteremo di dire che fu cantato da tutti l'inno na
zionale a Carlo Alberlo scritto da Giuseppe Bertoldi, musi
cato con soavi armonie dall'egregio maestro Luigi Rossi. 

" ^ * * * * M f ^ # » 1 ^ 

Quando il Re comparve in piazza di Po, alle acclamazioni si 
mescolarono i canti e le melodie. Oh come scesero al cuore 
dell1 Italiano Monarca quelle amorevoli note! Oh come fu 
felice di sentirsi davvero padre, padre amantissimo ed amatis
simo dei suoi sudditi ! 

La sera al teatro Carignauo si cantò un allro inno a S. M. 
il re Carlo Alberto, composto dal signor Guidi e messo in 
musica dal maestro Gaetano Magazzari. La sala era illumi
nata a giorno; la platea ed i palchi riboccavano dì gente: 
tutti avevano la turchina coccarda al petto : nei palchi e nella 
platea vedevansi moltissime bandiere. L'inno fu cantato sul 
palco scenico da molti artisti e dilettanti : fu applaudito con 
straordinario entusiasmo. Le grida Evviva il Rei Evviva 
Carlo Alberto! Evviva VItalia! Evviva Gioberti! si alterna
vano coi canti. In segno d'unione, da tutti i palchi s'intrec
ciarono i fazzoletti: era un colpo d'occhio pittoresco e sedu
cente. L'inno fu ripetuto a richieste universali parecchie volte, 
Alle undici incirca tutto era finito : la folla si sciolse tran
quillamente, 

La sera susseguente si rinnoverò nel teatro Carignano il 
medesimo spettacolo, e, se è possibile, con maggioro entu
siasmo. Dopo i primi due atti del Corsaro, del Nini, si cantò 
l'inno a Carlo Alberto, musicato dal Magazzari, Gli applausi 
furono strepitosissimi, inenarrabili; la platea intrecciò i suoi 
fazzoletti coi palchi, e fu un gridar come tuono Viva Carlo 
Alberto! Viva l'Italia! Viva Pio IX\ Viva Vunìone! Viva 
h donile italiane!-Viva Gioberti ! 11 Magazzari intuonò po
scia egli medesimo iMnno musicato dal Rossi': a quell'alto di 
gentile e cordiale fratellanza fu uno scoppio indescrivibile di 
battimani. 1 due inni furono ripetuti più di dieci volte: tutti 
avevano la coccarda turchina al petto, e moltissimi facevano 
sventolare le bandiere sabaude : perfino i ballerini e le bai-

lerinc danzavano con bandiere nelle mani. La festa finì alle
gramente: l'immensa moltitudine rientrò nelle sue case pa
cificamente festosa. La città, pel fausto ricorrimento del giorno 
onomastico di S. M., fu tutta illuminata. 

— La fausta nuova non mancò dì produrre nelle province 
o stesso entusiasmo che in Torino. A CASALE la sera del ili 

oUohro, per cura dei sindaci, fu improvvisata una lumina
ria: si cantò al teatro l'inno a Carlo Alberto. Noi non man
cheremo di dar contezza ai nostri lettori di tutte le feste ohe 
si fecero e si faranno in Asti, in Alessandria, in Mondovì, in 
Vercelli ed in tutte ìe città, borgate e villaggi dell'Italia sub, 
alpina, della Liguria e della Sardegna per ringraziare Carlo 
Alberto delle concesse riforme. 

^- La Gazzetta Piemontese di gabbato giunse a MOUTAIU 
il lunedì 1° novembre. Fu letta ad alta voce nei caffè, fece 
gran senso, destò immensa contentezza. Si passò tutto il 
giorno a preparare un'illuminazione, la quale infatti riuscì 
splendidissima. Un ritratto del Re fu esposto nella piazza 
principale attorniato da mille lumi e da sfarzosi arazzi, Alle 
sette i lieti concenti della musica del paese salutarono l'effi
gio dell'immortale Sovrano! La piazza era tutta gremita di 
gente: il sindaco, il comandarne, graziose gentildonne si me
scolavano allegramente alla folla e plaudivano a Carlo Al
berto. Alcuni giovani, staccato un colossale scritto che diceva 
Evviva Carlo Alberto! Io portarono in giro per la città. Dopo 
aver dimostrata la loro gioia, i buoni citladini di Mortarn 
rientrarono nelle loro case col cuore compreso di gratitudine 
per l'autore di tanti benefizii e di speranze per le sorti avve
nire d'Italia. 

— Ad ALUAJ a NOVARA furono fatte spontaneamente analo
ghe dimostrazioni: in quest'ultima citta spiacque moltissimo 
un manifesto dell'Amministrazione civica, nel quale è appena 
accennato dello riforme concedute da S. MM e si scorge una 
freddezza dì sentimento che fa troppo contrasto colla spon
tanea esultanza di tutti. Si è poi saputo che nessuno dei con
siglieri civici ebbe parte alla compilazione di quel manifesto. 
Lo spazio ne manca por dire della festa [di ACME» di Tnup-
3'AUELLO, di Pommo, di RIVAROLO, di ACQUI: ne ragioneremo 
nel prossimo numero. 

— A CUMIANA (provincia di Pinerolo) la sera del 24 ottobre 
vi fu grande accademia vocale ed istrumentalea benefizio dei 
ìoveri. Le spese all'uopo occorrenti furono generosamente 
atte da otto persone del paese. A mezzo del concerto fu 

chiesto l'inno a Pio IX, che fu eseguito dal Marini, e fu salu
tato da grandi evviva e da strepitosi battimani. L'esempio 
dato dai cittadini di Cumiana attesta a chiare note che il mi
gliore, anzi il solo mezzo di fare il bene, è l'unione, è la con
cordia, e che i buoni debbono sempre adoperarsi a smettere 
legare individuali, le invidiuzze, gli studii di persone. U 
l'unione oggi più che mai ò necessità, è dovere: così vuole 
il bene d'Italia, così vuole la gratitudine, che più che colle 
larolo, coi fatti, tutti i Subalpini debbono mostrare all'ila-
iano Principe che li regge. 

— Il 2G ottobrel'asilo di ASTI compiva il suo semestre di 
prospera vita, e gli alunni davano saggio di quanto loro venne 
fatto d'apprendere in questo breve tempo. Fu mirabile sen
tire come pronte ed esatte fossero le risposte date da quelle 
amabilissime creaturine alle intcrrogazi'otii Sul Catechismo 
della Dottrina Cristiana, sulle diverse parti del corpo, e ve
der eseguire colla massima precisione le operazioni numeri
che, benché complicate assai. Fu commoventissimo il vederle 
così ben disciplinate, linde, e tutte con aspetto prospero e 
ridente. Non mancò la carità a manifestare la gioia e la sod
disfazione di lutti i socii presenti a quel publico saggio; e le 
offerte furono abbondantissime. I socii vollero festeggiare si 
fausto giorno con un fratellevole banchetto, che ebbe luogo al
l'albergo Reale. Cento furono quelli che v'intervennero. La 
sala era addobbata elegantissimamente, e non ultimo orna
mento erano i ritratti che pendevano alle mura di Carlo Al
berto, di Pio IX, di Gioberti, d'Alfieri, d'Aperti, di Massimo 
d'Azeglio. Giunti in sul finire del pranzo, l'avvocato Remili, 
sindaco della città e presidente della società, recitò un com
moventissimo discorso e generosissimi versi, che furono ad 
ogni tratto interrotti da fragorosi applausi. Rappresentò il 
gran bene che già si scorge, frutto della santa instiluzione, 
nella città d'Asti; mostrò come però all'ampiezza e abbon
dante popolazione della città una sola sala non basti, e come 
opera di ogni buon cittadino debba essere quella di con
correre al sostenimento degli asili, poiché di lì incominem 
quella savia educazione del popolo, da che la patria trarrà 
incalcolabili vantaggi. Gonehiuse coll'innalzare un evviva al 
magnanimo Sovrano, che tanto interesse mostrò sempre pren
dere all'educazione del suo popolo, e che nella sua vasta 
mente sta maturando tante generose riforme pel suo diletto 
Piemonte. Indi sorgeva il conte di Ceres, direttore dell'am
ministrazione dell'asilo, a portare un brindisi a quel tìramlr, 
che nato a ravvivare la fede, ad affratellare i popoli, a redi
mere la sua patria, darà il suo nome al secolo che corre. 
Nono adire quanto fosse l'entusiasmo dell'assemblea, e 
quanti evviva scoppiassero all'Eroe del Tehro. L'avvocalo 
Valprcda propose un brindisi al presidente, che è l'idolo della 
città, al direttore, sì largo nel sostenere le pie instituzioni, 
a tutta l'amministrazione, che fece sì che un' inslituzionfi 
bambina di soli sei mesi, piuttosto adulta di molti anni d'e
sperienza apparisse ; propose a nome dell'assemblea ringni-
ziameuti airottima instilulriee, damigella Ennellina Ausen-
da, che con sì amorevole sagacia impartisce a questi nostri 
bambini il cibo dell'intelletto e del cuore. Animate furono le 
parole dell'esimio segretario, medico Bayno ; e rimarchevoli 
e applaudite assai specialmente le seguènti : a Ma in quelli} 
et creaturine, o Signori, dobbiamo pensare che v'ha parte 
« dell'avvenire che c'incalza, parte della posterità che l'ara 
« giudizio di noi. Oh facciamo di lasciar loro un'eredità non 
« ingloriosa, esempi non biasimevoli di civile operosità e di 
« carità cristiana! Non abbiano essi a dire che noi mancane 
« ino all' impulso delle idee presenti, all'esempio de'nostri 
« fratelli connazionali, alla voce del magnanimo e piissiiau 
« Carlo e del santissimo Pio IX! » infiniti furono gli evviva 
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a Gioberti, ad Aporti, ad Azeglio. Infine il professor Gatti 
propose un brindisi alla presidenza degli asili dì Milano che 
gli fece un prezioso regalo nell'egregia loro instittitricc, vo-
hindo così stringere un nodo di fratellanza non più infrangi-
ìiilc: proseguì dicendo come ognuno desidererà certo un'oc
casione di dimostrare quanto forti siano le sìmpalic nostre 
ne' Lombardi. Lunghi applausi e dimostrazioni affettuosis-
sime accolsero tali parole. Frammezzo a tali brindisi ed ev
viva si lessero varii scritti poetici, oltre quello del sindaco. 
Primo sorgeva il causidico Grandi, che recitò con molta en
fasi una lunga sua ode diretta ai Subalpini, eccitandoli a fa
vorire coli'opera loro t'opera riformatrice di Pio IX e di 
Carlo Alberto. Indi l'otlimo giovane Pier Ottavio Strambio 
esponeva una breve ode, che era accolta colla massima sim
patia. Applaudita molto fu questa strofa: « Viva il gagliardo, 
il provvido — Signor che ci governa! — Viva il Pastor dei 
popoli — Che la fiammella eterna — Già ascosa in Campido
glio — Su! Valicali posò! » Leggeva quindi il professor Gatti 
un sonetto di Federigo Boccaccio, mandatogli per tale occa
sione da Genova, ed un suo bellissimo carme, che venne 
accollo con gran plauso, e che iì lettore troverà stampato in 
una delle pagine di questo giornale, Alzatisi dalla mensa per 
andare alla sala del caffè, fu atto spontaneo gettarsi l'uno 
nelle braccia dell'altro, e baciarsi tutti co' segni del più in
timo all'etto. A molli gli occhi s'inumidirono di gioia. Con-
cliiusc un'eletta di gioventù col cantare fra strepitosi plausi 
e ripetutamente i due inni thWAnno nuovo e della lìandiera, 
Fu per tutto il giorno un ricambiarsi atti di fratcllairza che 
non si smetteranno mai più. Dimenticavamo accennare che 
uno de'più cari brindisi fu quello che l'avvocato Giraud, 
astese abitante in Alba, foce a nome degli Alhesì, dando così 
un segno di quella concordia che si desidera fra tutte le città 
italiche. Fu accolto colla più viva simpatia. 

— A completare l'oblazione spontanea fatta dai cittadini di 
GENOVA a prò della guardia civica di Roma, il giorno ultimo 
del triduo in onore di Pio IX, molti cittadini e cittadine as
sunsero l'incarico di procurare soLloscrizioni, dalie più tenui 
prestate dal popolano alle più rilevanti del ricco magnate. 
Da alcuni giorni l'opera generosa ò incominciata, ed e spe
rabile che riuscirà a buon porto, e che Genova avrà il pia
cere d'inviare a' fratelli di Roma una somma non tenue, quale 
segno di stima e d'interessamento. — Fra breve si publicherà 
in Genova nn nuovo giornale letterario, editore Giovanni Fer
rando, cui collaboreranno lutti i più gagliardi e colti inge
gni genovesi, e molti altri della penisola; questo periodico 
settimanale s'intitolerà UAurora, ed inaugurerà degnamente 
in Genova il giornalismo civile. 

REGNO LOMUAKDO-VENETO. —La notizia delle riforme pro
mulgate da S. M. il re Carlo Alberto giunse in MILANO la 
mattina di domenica scorsa, ed in breve andar di tempo fti 
divulgala per tutta la città. Non è a diro .l'impressione che 
nell'animo dei buoni Lombardi produsse la fausta nuova. 
Dopo la protesta del cardinal Ciacchi nessun evento politico 
italiano destò tanta impressione nella bella capitale della 
Lombardia. 

— La domenica 31 ottobre a Milano l'arcivescovo celebrò 
per la prima volta nel nuovo tempio di S. Carlo. Si sa che 
il prevosto Amati , con quella ostinazione che si vuole a 
compiere le difficili cose, potè raccorrò da limosino e offerte 
e lasciti tanto da erigere questo tempio, fra le risa di chi 
non crede , e la meraviglia di chi non conosce la forza dell' 
unione e della volontà. E una rotonda sul modello del Pan
teon, e non ò questo il luogo di additarne i molti difetti. 
Noi accenneremo solo ai molti regali con cui fu condecorata 
essa inaugurazione. Il tipografo Paolo Ripamonti Carpano 
donò un paliotto di seta, ornato di impressioni in oro a ri
lievo che imita il ricamo a segno da illudere. È un' inven
zione del Ripamonti stesso, che tutti lum potuto vedove come 
sene valga nelle legature di libri. Altri donò un ricco calice 
d'argento. Altri un velo per l'altare, quale usasi nel rito Am
brosiano. La festa suddetta fu decorata dal concorso di tutte 
le autorità e da molto popolo. 

— Sicontinuano i processi e gli arresti perii tumulto del-
1*8 settembre; finora nella classe proletaria, or però si esten
dono a persone civili. Fu pure arrestato un abate Brambilla 
dì Como, imputalo di salire sparse per quella città. 11 cor
done militare verso la Svizzeraò teso anche da queste parti, 
e a Como e a Varese si hanno cannoni e stalo maggiore. 
Lunedì So ottobre in Bosisio , patria di Giuseppe Parini , 
posto nel piano di Erba, si celebrò una commemorazione di 
questo gran poeta civile, inaugurandogli un piccolo monu
mento, per soserizionc. Grandissima fu l'affluenza de'villeg-
gianti, e la festa andò calma. Si pose una lapide sulla casa 
abitata dal gran poeta, ed una via si chiamò via Parini. 

— Una grave nerdila fecero le arti in Pietro Paolettì, bel
lunese. A Roi 
lazzi Torloni 
mura: e ultimamen 
nnimirano le sale del caffè Pedrocchi, piene di brio e gusto, 
ma ancor più le dipinture del nuovo teatro. A Venezia ebbe 
a dipingere l'abside e lutto il coro della chiesa di S. Maria 
Formosa, nel che egli riuscì con una maestria da emulare i 
grandi maestri. Due grandi composizioni occupano la tazza 
crarcono; due altre le pareti laterali: appena il settembre 
scorso finì il S. Pietro e il S. Paolo , due figuro stupende. 
Avea 40 anni; il papa l'avea decoralo, cavaliere; il tempo 
non gli bastava alle commissioni. In S. Maria Formosa siessa 
doveva far. un quadro, per riscontro alla S. Barbara di Paolo 
Veronese, che è certo una delle opere più insigni di Venezia. 
Per prendervi lena andò alcuni giorni a riposo a Belluno , 
ma quivi lo colse 1' estremo male. Lo deploreranno viepiù 
{luciti che conobbero l'aureo suo carattere, semplice, senza 
invidia, senza superbia, desideroso d'imparare e perciò lieto 
di udire i pareri di chi credea capace dì dargliene. La morte 
sua e quella di Giuseppe Caneila, incomparabile paesista, 
morto il settembre scorso a Firenze, segnano come futulis-
simo quest'anno alle belle arti. 

— Il marchese Poteuziani di Roma giunto a ROVIGO, prima 

ave perdila tecero le arti in Pietro Paolettì, bcl-
toma son le opere sue principali , ne' varii pa
ia, nella risorgente basilica di S. Paolo fuor di 
imamente nel ritratto di Pio IX. A Padova tutti 

citlà veneta venendo da Ferrara, ebbe ordino dalla pulizìa 
austriaca di retrocedere: chiestone il pcrolìò gli si rispose 
esser egli uno dei personaggi deputati da Roma a presentare 
il ritratto di Pio IX ai lìolomesi. 

— DUCATO ni MODENA. — Il duca è a Vienna, dove SÌ 
ruppe un braccio. Si sperano sempre riformo. A questo pro
posito giova rammentare che il governatore di MASSA Ducale 
diede ordine a luti' i sindaci della Lunìgiana estense di ri
chiamare tutte le copie dell' attuale codice e rimetterle alle 
autorità. Ciò fa credere che Francesco V pensa a cangiare 
quel codice, fra le cui disposizioni si sa da tutti esservi an
cora un articolo che approva ed ordina come mezzo di proce
dura penale la tortura. 

-- GUANDUCATO DI TOSCANA.—La sorto della Lunigiana 
è in questo momento la grande preoccupazione dei Toscani e 
forse di tutta l'Italia centrale. Pontrcmoli sarà provincia par
migiana? Fivizzauo sarà provincia modenese? oppure ri
marranno toscane ? la difficoltà e spinosa , grande, intrica
tissima, ed è diffìcile assai indovinarne o prevederne lo scio
glimento. Quelle popolazioni sono oltre ogni* dire costernale 
ed a qualunque costo non vogliono cessare dall'essere sog
gette a Leopoldo IL In varie citlà della Toscana e massime 
in Livorno gli spiriti sono per questa faccenda assai concitati 
ed accesi. In quest'ultima città venne a luce un opuscolo 
tutto esaltato ed esagoralissimo, contro al quale protesta
rono cou energiche e patrie parole gli onorandi direttori 
della Patria, Vincenzo Salvagnoli, RaffaeleLambruschini e 
Bettino lìicasoìi. Si persuadano pure i buoni Italiani diede 
parole furibonde e le scritture forsennate non valgono a 
nulla, anzi sono nocive perchè servono direttamente gl'inte
ressi dello straniero, di quello straniero, la cui preponderanza 
morale finì iter sempre nella nostra penisola. Le opinioni su
perlative non sono più dell'età nostra: i popoli italiani sono 
devoti oggidì ai loro princi">i; gl'interessi degli uni si con
fondono con- quelli degli a tri; chi si adopera a disgiungerli 
fa opera infernale, e merita la nota non sol di forsennato, ma 
di ribaldo, ma di nemico d'Italia. 

— Le autorità di Massa ducale andarono a prender pos
sesso di MONTIGNOSO il 24 del passato ottobre. Si opposero 
il gonfaloniere ed il vicario del paese, e spedirono la loro 
protesta al governo toscano: ma la sera susseguente Raf
faello Raffaelli a nome del duca di Modena prese per forza 
possesso del paese con trenta cacciatori: cento stavano di 
riserva vicino Petriolo. Il magistrato di Montignoso negò 
l'adito del palazzo alle autorità ducali : ma mentre le auto
rità municipali di Montignoso s'erano recate a Lucca per far 
rapporto dell' accaduto furono affìssi nel paese molti motu-
proprii del duca di Modena. 

— Nelle città più popolose della Toscana s'intende com
porre un battaglione di giovanetti volontari! dagli otto ai 
quindici anni, i quali tutti i giovedì, le domeniche ed i giorni 
festivi si eserciteranno al maneggio delle armi. Ciò è già 
stato fatto in una delle città degli Stati pontificii, in Macerata, 
fin dallo scorso settembre. Il nuovo battaglione si chiamerà 
delia Speranza. Armi e perizia nel maneggiarle fan d' uopo 
oggi agl'Italiani, e le buone abitudini debbono incominciare 
dalla prima età. 

—La sera del 20 ottobre fu per la quarta volta recitalo, 
co'soliti plausi, al Cocomero, il Giovanni da Procida del Nic-
colini. La Pulizia negò alla Società filodrammatica nazionale 
di rappresentare il Caio Gracco del Monti. Si spera permet
tano la Congiura de*Pazzi, e , ciò che tornerà molto più 
opportuno al momento , il Guglielmo Teli dello Schiller. 
Spiacque generalmente che venisse proibita Stella, ultima 
comedia dell'avv. Gherardi del Testa. 

—Passò per Firenze l'egregio Marco Minghettidi Bologna, 
giovane di nobili sensi e di generoso cuore, il quale si reca 
a dirittura a Roma per rappresentare nella nuova consulta 
coll'avvocato Silvani la sua citlà nativa. 

—•Nell'ultima settimana di ottobre furono sbarcate nella 
spiaggia, di LAVENZA quindicimila fucili diretti per Parma. La 
dogana estense li sequestrò, perchè fu vociferato che dove
vano fermarsi a Pontrcmoli. 

—II nuovo regolamento di polizia non è ancora venuto a 
luco: frattanto per ordine del granduca il ministro di grazia 
e giustizia Bartalini divulgò le seguenti disposizioni: « l0!! 
« Corpo degli agenti della bassa polizia è definitivamente 
« soppresso. 2" Le funzioni di questo corpo, tanto in ciò 
« che concerne la esecuzione, quanto in ciò che concerne 
« la investigazione e la vigilanza , passano provvisoria-
« mente in quello dei BR. Carabinieri. 3U In tutti i casi 
« nei quali per iniziare una procedura era necessaria fino a 
« questo momento la querela del publico accusatore, le fun-
« zioni dell'accusa saranno provvisoriamente disimpegnate 
« dal Sotto-Uffiziaie dei RR, Carabinieri che in ciascun pie-
« chetto, o distaccamento si troverà costituito in grado mag-
« giore, ed ove si trovassero più Sotto-Uffìziali di egual grado, 
« il disimnecno di tali funzioni spetterà al più anziano in . . l)eb 
« servizio ». 

— Continuano le feste per la guardia civica: il 24 ottobre 
la benefica istituzione fu festeggiata nella PIEVE di CAVIUCLIA. 
La nobil famiglia Firidolfì Ricasoli fece addobbare la chio
sa a sue spese e provvedette pure all'illuminazione esterna 
della piazza e dei contorni del villaggio. V intervennero la 
Randa di San Giovanni, il Magistrato locale e le Deputazioni 
de' mimici ni limitrofi. Dopo la messa solenne, furono fatte 
alcune evo uzioni militari; dopo diche il parroco sig. Ban-
dinclli invitò a lauta mensa 70 notabili cittadini. Furono can
tati inni in onore di Pio IX, di Leopoldo 11, e dell'indipen-
denza italiana. Allora il parroco fece un discorso energico, 
dimostrando la necessità di combattere e di animarci a vicenda 
per la santa causa italiana: dopo il vespro il P. Tommaso 
Alberti Riformato in allro discorso mostrò in che consista 
l'amor di patria, e come per essa dobbiamo affrontare qua-
lunque periglio. Il professore Sandonà salì allora sulla ter
razza del Comune, improvvisò una parlata eloquentissirna a! 
poptdo, ed in mezzo a solennissiini evviva fu ricondotto alla 

jGauonicu. Questa festa fu rallegrata dui sorriso di sei fan

ciulle povere dotate dalla generosità della prclodata famiglia 
Ricasoli, e che furono estratto a sorte nella publica piazza. 

— La march. Caterina Peroni, persuasa (son sue parole) ohe 
sia dovere d'ogni Citladino contribuire al pronto armamento 
della Guardia Civica e tanto più delle donnei che tion possono 
difendere la Patria col braccio proprio, offerse fornire a 
proprie spese venti fucili: il marchese Leopoldo Peroni si 
era già obbligato a fornire venti vestiari! completi; come venti 
altresì i signori fratelli Vivarellì Colonna. Il sig. Guido Guiii-
tini offerse cento fucili: cento il sig. Ferdinando Panciatichi 
Ximcnes da Aragona j e tutti gareggiali di zelo pel più pronto 
e più numeroso armamento. 

STATI PONTIEICII. — La consulta di Stato è V oggetto 
principale dei discorsi e delle rillcssioni degli abitanti di 
ROMA. Tutti esultano al pensiero che da ora in poi non sa
ranno per mancare al Santo Padre utili consìgli e saviì sug
gerimenti. La consulta esaminerà con attenzione diligente e 
perseverante le condizioni attuali deH'ammìnislrazione finan
ziaria, giudiziaria, deli'istruzion publica, dell'esercito, della 
pulizia. Il Pontefice conoscerà meglio in tal guisa i bisogni 
ed i voti dei suoi sudditi, e l' armonia fra lui ed i suoi ca
rissimi figliuoli non potrà a meno di non accrescersi e di 
non gittarc tuttodì radici più salde e più profonde. Pel resto 
la fiducia in Pio IX e nel cardinal Ferretti ò nel cuore di 
tulli. Lo zelo per la cosa publica invade i petti di lutti : i cì
vici si addestrano sempre più al maneggiò delle armi, e da 
tutte le province si pensa al loro compiuto armamento ed al 
loro abbigliamento. 

— Il cardinal Ferretti da poco tempo reduce in Roma pu
blico una notificazione, nella quale si dichiara esser volere 
di S. S. che il Presidente della Comarca da ora in poi assu
merà il titolo dì presidente di Roma e Comarca. il Prelato, 
che ora esercita queste funzioni cessò dalle medesime il 31 
p. p. ottobre; gli verrà surrogato un cardinale a posta nomi
nato dal Papa. Da quel cardinale dipenderanno tutti gli af
fari del municipio a norma di quanto fu stabilito nel memor 
rando motuproprio del 2 ottobre. 

— Il 22 ottobre morì improvvisamente in BOLOGNA il pro
fessore Ottavio Mazzoni Toselli, del quale fu discorso onore
volmente dal nostro egregio collaboratore Savino Savini nel 
suo articolo sul Cimitero di quella città. Di quell'esimio filo
logo , storico ed archeologo, rimangono scritti moltissimi 
inediti, ch'esso ha legali alta biblioteca bolognese. Voglia Dio 
che non vadano cacciati in mezzo ad un caos, ma siano aperti 
agli studiosi o fatti publici da onesto editore. La più parte 
di essi comprende lo spoglio de'più importanti processi deì-
l'antichissimo archivio criminale bolognese, e sono ben ordi
nali per la stampa: una frazione di essi hn veduto la luce. To
selli non fu onoralo in vita quanto lo sarà dopo morte du'suoi 
concittadini: molti uomini dotti professarongli una stima 
altissima. Nessun vivente fu più di lui erudito nella storia della 
sua ciltà nativa, 

— I più ragguardevoli cittadini di Bologna diedero il 24 
ottobre un banchetto ai due deputati Minghetti e Silvani, 
attualmente in Roma: i convitati erano oltre i sessanta. Ta
luni lessero ed altri improvvisarono discorsi. Furono gridati 
evviva a Pio IX ed all'Italia. Nella sera tutta la città fu illu
minata per festeggiare la publicazionc del motuproprio sulla 
Consulta di Stalo. 

— A RIMINI l'estrazione dei grani fu pretesto nei giorni 
scorsi di disordini e di tumulti provocali, giusta il solito, 
da quei faziosi che non sanno darsi pace dell' attuale pro
gresso italiano, e vorrebbero a qualunque costo colle loro 
artifìziose ed ipocrite trame guastarlo, e spegnerlo nel san
gue e nell'anarchia. Il contegno dei buoni cittadini devoti di 
cuore a Pio IX ed all'ordine publico sventò i desidcrii di 
quegl'iniqui, e Iddio che protegge l'Italia la salverà sempro 
dai suoi implacabili e perfidi nemici e da quegli sconsigliali 
suoi figli che si fanno istrumcnti infami dello straniero. 

REGNO DELLE DUE SICILIE- — Gli affari di NAPOLI sono 
sempre nelle medesime condizioni : il governo si studia di 
nascondere i! vero, ma qualche notizia trapela sempre nel 
publico e l'agitazione si manlien viva e costante. Noi ci aster
remo dal riferire i rumori contradditlorìi che corrono sui 
casi delle Calabrie e delle Puglie. Le ulliine notizie dicono 
che anche nella provincia di AVELLINO assai vicina alla ca-
pilale gli spiriti sono agilafissimi. Ma i mali dell'Italia me
ridionale non potranno durare più lunga pezza di lem io : lo 
condizioni aftuali sono in seno alla cristianità ed al 'Italia 
uno scandalo permanente. Ferdinando II, non ne dubitiamo, 
saprà disfarsi dei malvagi consiglieri dio lo accerchiano, 
consulterà la voce del suo cuore, ascolterà i consigli di cle
menza di Pio IX, imiterà l'esempio glorioso di Carlo Alberto, 

PAESI ESTERI 

FUANCIA.—Ad oggetto di sottoporre a legge invariabile e 
regolare la nomina degli alunni dei consolali e degli aspi
ranti alle funzioni diplomatiche, il ministro degli altari esteri 
di S. M. il re Luigi Filippo emanò, non ha molto, un decreto, 
il quale stabilisce che da ora in poi lutti coloro i quali vor
ranno entrare nella carriera degl'impieghi diplomatici do
vranno ottenere un diploma, il (piale sarà lor dato dopo il 
rispettivo esame da una Commissione a posta scelta dal mi
nistro. La nuova Commissione incominciò già a disimpegnare 
il suo uffizio, e molti giovani si sono presentati per sotto
porsi agli esami richiesti per meritare il diploma, che li di
chiara idonei a sostenere un impiego in uno dei tanti conso
lati che la Francia possiede in tutte le citlà marittime del 
vecchio e del nuovo mondo. 

— L'Emiuentissimo arcivescovo di Lione cardinale Ronald, 
imitando il nubile esempio dato dal reverendissimo arcive
scovo di Parigi monsignor AfiVoedal reverendissimo vescovo 
d'Orléans monsignor Fayet, diramò ai suoi parroci ed a lutti 
i suoi diocesani una pastorale per invitarli ad innalzare pre
ghiere al cielo per la felice riuscita dell'opera rilbrmatrice e 
cattolicamente civile della santità di Pio-IX, li ragguardevole 
porporato accenna in poche parole alla grandezza dell' im-
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presa del magnanimo Pontefice, ne annovera le diflìcoltà, ne 
mostra l'arditezza ad un tempo e la previdente saviezza, ed 
a derma esser dovere di tutto il chiericato cattolico, di tutti i 
credenti, adoperarsi ciascheduno, a seconda delle proprie 
forze, per spianare gli ostacoli al Papa riformatore, ed arre
cargli aiuto efficace, sia impetrando su di lui la piena delle 
celesti benedizioni, sia facendo soscrizioni per inviarne il 
frutto a Roma, ed agevolare in tal guisa al governo pontifìcio 
l'acquisto dei mezzi materiali, che nelle cose umane sono 
sempre necessarii. L'arcivescovo di Lione ha il titolo di Pri
mate delle Gallio (Primat des Gaulcs), e la sua sedia arcive
scovile è, dopo quella di Parigi, la prima di Francia : non ò 
a dire perciò quanta importanza abbia la pastorale del car
dinale Ronald: essa esprime i sensi della parte più cospicua 
e più insigne del chiericato francese. Alla voce dei tre degni 
prelati faranno eco quanto prima, non ò a dubitarne, quelle 
di tutti quanti gli altri pastori cattolici della Francia. La città 
di Lione corrispose con ardente e premuroso zelo all'invito 
del suo arcivescovo : si ordinò una soscrizione, la quale in 
breve si coprì di numerose firme. La somma totale sarà in
viata nell'alma capitale del mondo cristiano. La causa di Pio 
è la causa di Dio, della nostra sacrosanta religione, della fede: 
è quindi dovere di tutti i cattolici, senza divario di nazione o 
di parti politiche, l'adoperarsi energicamente a suo favore. 

— Un banchetto di deputati e di elettori dell'opposizione 
fu dato negli scorsi giorni nella città di Mclun : altri dello 
stesso genere furono pure recentemente dati a Cosne, a La 
Charité ed in altri capiluoghi di provincia e capidistretti. Gli 
avversarii del sistema politico praticato dall'attuale ministero 
colgono quelle occasioni per esprimere le loro opinioni. Il 
signor Oailon Barrot, ch'ò il capo della così detta opposizione 
della sinistra, intervenne a quasi tutti quei banchetti, e vi 
pronunciò eloquenti discorsi. Un altro illustre deputato si 
mostrò pure soventi volte in quelle publiche adunanze; egli 
è il signor Duvergier de Ilauranne, publicista di gran vaglia, 
il quale da lunga pezza va preparando una storia delle vi
cende parlamentari dell'Inghilterra, di cui aspettano i Fran
cesi con vivo e lusinghevole desiderio la prossima publica
zionc. 

—Mori il conte di Castellane nella fresca età d'anni trenta-
duo: era deputato al parlamento di Murat nella provincia del 
Cantal, Quantunque giovane aveva già conseguita fama di 
uomo versato nelle publicho faccende ed esperto nelle gio
stro parlamentari. Il suo nome menò gran rumore nello scorso 
inverno, perchè si dichiarò capo e rappresentante di quella 
schiera di conservatori, che cessarono per qualche tempo 
dal sostenere coi loro discorsi e coi loro voti il sistema poli
tico del signor Guizot. La ringhiera parlamentare perde nel 
Castellane una delle sue più belle e più care speranze. 

SPAGNA.— Il dodici ottobre vi fu grande spettacolo al Circo 
di Madrid : fu eseguita la musica dell'inno a Pio IX del mae
stro Rossini. Onorò la festa di sua presenza S, M. la regina 
Isabella li. — Il ministro di grazia e giustizia, Arrazola, a 
nome della prclodata maestà sua ordinò che tutte le persone 
incarcerate per delitti di stampa vengano rilasciate in libertà, 
e che tutti i processi in corso d'istruzione a questo proposito 
siano chiusi. — La riconciliazione della regina Isabella col re 
suo consorte fu fatta, grazie sopratutto agli sforzi dell'ono
rando nunzio pontificio monsignor Brunelli, il quale promo
vendo la pace e la concordia si mostra degno rappresentante 
di Pio IX. 

INGIULTEMU. — Il giorno di domenica 17 ottobre si fecero 
solenni preghiere in tutti i tempii di Londra per render gra
zie all'Altissimo dell'abbondevole ricolto di quest'anno. È 
universale speranza che l'attuale abbondanza sarà valevole 
a sollevare, se non a distruggere all'intuito i mali prodotti 
dalla terribile carestia dell'in'crno scorso. Purtroppo però 
le condizioni finanziarie dell'Inghilterra sono deplorabili : i 
fallimenti si moltiplicano spaventosamente, e si succedono 
gli uni agli altri quasi senza interruzione. La città di Liver-
pool risente più d'ogni altra le disastrose conseguenze dei 
lallimenti: i principali commercianti e negozianti inviarono 
una deputazione a lord John Russell per dargli contezza delle 
loro miserie e chieder rimedio. 11 primo ministro della re
gina Viltoria accolse i rappresentanti di Liverpool colla con
sueta e dignitosa sua affabilità: ne ascoltò attentamente le 
parole, e volle sapere minutamente tutti i ragguagli dell'at
tuale crisi finanziaria. Allorquando i deputali ebbero finita 
la loro esposizione, egli rispose loro dichiarandosi sincera
mente afflitto di quanto accadeva, ma non in grado di poter 
dar loro una risposta categorica pei provvedimenti che il go
verno avrebbe creduto opportuni nelle attuali circostanze. Il 
ministero inglese però non risparmia ne indagini, nò fatiche, 
né studii per ovviare a tanto male: il ministro delle finanze 
(the chancellor of the Exchequer) si recò di persona a far vi
sita e chieder consiglio a sir Roberto Peel, i cui lumi sono 
tanto preziosi nelle faccende economiche come nelle politi
che. I ministri però non consentono fra loro per sapere se 
convenga o no chieder presto il parere del Parlamento. Lord 
John Russell e lord Palmcrston vorrebbero radunarlo imme
diatamente: sir Giorgio Grey, ministro dell'interno, e sir 
Carlo Wood, ministro delle'finanze, sostengono l'opinione 
opposta. In casi tanto gravi la perplessità e l'incertezza sono 
cose ben naturali e ben condonabili. 

— Anche l'Irlanda, com'è facile indovinare, dà molto a 
pensare al ministero inglese: quando Roberto Peel disse che 
l'Irlanda era la sua gran dì/pcoltà (mg grcat difficulty), 
avrebbe potuto dire con maggior ragione, l'Irlanda fu la diffi
coltà dei passati ministri, è quella dei presenti, Io sarà de
gli avvenire. Nei primi nove mesi dell'anno corrente l'Inghil
terra ha già dato all'Irlanda cinque milioni di sterline (ossia 
centoventicinque milioni di franchi) : ne ha prestati altret
tanti : e ciò vuol dire dati, perchè siffatti prestiti equivalgono 
a doni. Le largizioni fatte dalla publica carità apro dei po
veri irlandesi ammontarono quest'inverno a diciotto milioni 
di franchi. 

—In una delle ultime sue adunanze la Sinagoga di Lon
dra deliberò di scrivere un indirizzo al Sovrano Pontefice 

S. S. Pio IX felicemente e gloriosissimamente regnante,per ren
dergli grazie delle provvide disposizioni da lui ordinate a prò 
degli Ebrei che abitano Roma o qualsivoglia altra località 
degli Stati Pontifìcii. La proposta di quell'indirizzo fu ac
colta a piena unanimità di voci, e con reiterate e vivissime 
acclamazioni. Il grido Long live Pius the ninth (Viva lunga
mente Pio IX) è grido comune oggidì in Inghilterra, in Iseo-
zia ed in Irlanda. 

GERMANIA. — Le Camere di Baviera sono adunate, e deli
berano intorno alle faccende del loro paese. V'è gran con
cordia fra ì deputati ed i senatori, ed il ministero diretto con 
tanta lode dall'onorando signor di Maurer. In quelle assem
blee fu espresso chiaramente il desiderio di mutare il rego
lamento censorio che governa attualmente la stampa in Ba
viera, e quello di abolire il giuoco del lotto. Il re ed i suoi 
ministri sono deliberati a fare gli opportuni provvedimenti 
intorno a queste due importanti faccende. 

— In uno dei giorni della penultima settimana dello scorso 
mese d'ottobre si celebrò con gran pompa in Colonia l'inau
gurazione di un grande e nuovo ospedale, che venne edificalo 
a spese del municipio e col concorso della publica cariUL 
Il pio stabilimento era necessario ai poveri della Prussia re
nana, ed essi inviano in copia grandi benedizioni ai generosi 
che ne furono promotori e fondatori. Si chiamerà Ospedale di 
Salita Cecilia. Il costo dei lavori di costruzione fu di trecen
tomila talleri, vale a dire un milione e dugentomila franchi 
di monda francese, 

— Il governo austriaco ordinò che d'ora in poi non si ado
peri più la lingua polacca nell'Università di Cracovia, ma la 
tedesca. La lingua e la letteratura polacca verranno insegnate 
come cose straniere da apposite cattedre. Così perde Craco
via l'ultima reliquia della sua nazionalità. 

I COMPILATORI 

Uiogruiia degli artisti couteiufioranel» 
(Venezia) 

MICHELANGELO GRIGOLETTI. 

Nacque nel 1801 in Pordenone del Friuli. Sino quasi a 
vent'anni e'si rimase nella casa paterna, dov'ebbe decente 
educazione, e dove fin da fanciullo avca mostrato le più belle 

inclinazioni al disegno, onde molti, traendone lieto augurio, 
esortarono un zio dì lui ad iniziarlo negli studii dell'arte 
presso la veneta Accademia. Ma la poca fortuna, che va quasi 
sempre congiunta al nobile ingegno, dovea cominciar le sue 
prove sul giovane, che fiducioso si poneva sul sentiero a cui 
si sentiva chiamato dalla natura. La leva militare lo toglieva 
d'improvviso agli studii; e fors'era costretto consumare gli 
anni più belli della sua vita e gl'impeti più fecondi del pro
prio ingegno in csercitfii cotanto contrarli alle sue inclina-

( L'Arcangelo S. Michele, quadrò di Grigoletti) 

zioni, se l'amorevole zio non avesse voluto compiere il comin
ciato benefizio. E però il Grigoletti, ridonato a* prediletti 
studii, vi si applicava con doppio amore: onde potè in breve 
dar saggio di sé in un quadretto rappresentante Giove che 
accarezza Amore, allogato presso S. A. il principe di Lucca, 
e lodatissimo da quell'illustre intendente e scrittore di belle 
arti, che fu il Cicognara. Ma la fortuna non fece eco alle lodi 
del Cicognara, nò arrise ai voti del Grigoletti; il quale, privo 
di commissioni, dovette per più anni accomodarsi presso pri
vate benché cospicue famiglie, per dar lezioni di pittura, e 
presso un'officina litografica: laonde logorò miseramente sa
lute e gioventù. Conduceva frattanto a termine Erminia che 
fascia le ferite all'esangue Tancredi, di dimensioni al natu

rale, posseduta ora dal sig. Pietro Sartorio di Trieste. E poro 
dopo, per commissione della contessa Luigia Papafava di Pa
dova, Lucìa a' piedi dell'Innominato, dal romanzo di Manzoni, 
e per commissione d'un suo compatriota, Erminia che preci
pita di sella alla vista dell'esanime Tancredi, ora posseduti) 
dalla sig. Anna Maria Antiveri di Udine, e della quale ebne 
a fare più tardi una ripetizione pel sig. Parente di Trieste. 
Non miglioravano tuttavia le sorti del giovane pittore, forse 
pel naturale suo abborrimento da quelle insinuazioni e servi
lità che pur troppo sono facile strada a tant'altri : egli passava 
dall'insegnamento privato all'officina litografica, e non an
cora una voce di utile incoraggiamento e di valida protezione 
Io richiamava stabilmente sul suo sentiero, 



Aperta finalmente la dilììcilc concorrenza tra' principali ar
tisti della veneta Accademia per le quattro'grandi pale che 
erano da porre nella nuova chiesa di S. Antonio di Trieste, fu 
prescelto per la S. Anna il modello presentato dal Grigoletti. 
Sia che le vaste dimensioni di quella tela 
aprissero per la prima volta il campo alla 
forte immaginativa dell'artista, sia che nelF 
arduo cimento e'volesse mostrarsi non mi
nor di se stesso e maggiore delle calunnie dei 
suoi nemici, la bellezza della composizione, 
la perfezione del disegno, e la maestria e 
forza del colorito , gli meritarono ogni più 
larga lode. E questo fu quasi il segnale della 
nuova carriera a cui era degnamente chiamato 
il bravo artista; il quale, prima di dar mano 
ad altri lavori, già commessigli, si affrettava 
di visitare Roma, Firenze e le altre città prin
cipali di questa madre delle belle arti, l'Ita
lia. Gliene prestò il mezzo un generoso vene
ziano. 

Di ritorno, dipinse il Grigoletti, per com
missione di S. E. Ladislao Pyrkcr , l'arcan
gelo s. Michele ed una Sacrai Famiglia: due 
pale che eli meritarono nuove lodi. Poscia, 
per isplenuida..commissione, libera di sogget
to e di dimensioni, di S. M, l'imperatore d'Au
stria , dipinse l'ultimo colloquio del doge 
Francesco Foscari all'infelice suo figlio Jaco
po; e quivi l'artista spiegò tutta la propria 
potenza inventiva, la forza del sentimento e la 
profonda maestria del disegnare e del colorire. 
Mille bocche e mille penne si mossero a cele
brare il quadro de'Foscari, e per l'interesse 
generale destato da quella pietosa istoria, e 
per la valentia del pittore, il quale seppe ri
chiamare alla memoria i più bei tempi della 
veneziana pittura. Ne volle una copia Lord 
Filips di Londra.—Non più reggendo le ani
mosità degl'invidiosi eie avversità della sorte, 
commissioni, per ogni modo importanti, piov
vero da ogni parte al Grigoletti, già posto 
tra'primi pittori della veneziana Accademia, 
nella quale fu eletto aggiunto-professore per 
gli-clementi di figura e perla pittura storica. 
Dipinse successivamente il Figliuol prodigo 
pel sig. consig. di Cali, la Maddalena pel sig. 
Pietro Gaspari di Lalisana, Francesca da Rt-
mini pel signor Pietro Sartorio di Trieste, la 
Susanna co'due vecchi pel sig. Sante Giaco
melli di Treviso. Tancredi presso la salma di 
Clorinda pel sig. Leone Hirschcl di Trieste, una pala co'santi 
Anna, Maria e Gioachino per la chiesa di S. Giorgio di Porde-
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none, ed altre tele minori, oltre buon numero di ritratti pre
gevoli per la perfetta rassomiglianza e per la diligente esecu
zione ; e dì recente dipinse pel sig. Giacomo Treves dei Ronfili 
di Venezia l'incontro di Giuseppe cou Giacobbe, la cui bella 
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composizione e diligente esecuzione meritarono all'artista 
larghissime lodi. 

Ora l'operoso professore, onorato di nuove e splendide 
commissioni, onde a pena gli bastano il tempo e la lena, sta 
lavorando due pale colossali: una per il nuovo duomo di 
Brescia, rapprcsentanlc il Redentore sulle rive del mare di 

Galilea operando miracoli ; l'altra, per com
missione di sua altezza il principe Giuseppe 
Kopacsy, primate d' Ungheria ,' arcivescovo 
di Gran, rappresentante T'Assunta. La vasti
tà di queste due tele, maggiore dì quanto 
permettano sperare i costumi e le condi
zioni dei nostri tempi, mentre avrebbe 
spaventato i più valenti, fu incitamento po
lente alla fantasia del Grigoletti, il quale, in 
parte per la vista affievolitagli dalle giovanili 
fatiche e dagli stenti durali; ma più molto 
per la mente e pel cuore nati a vasti concc-
pimcnti, si duole sovente dover costringere 
il pensiero e la mano tra gli angusti confini 
oggidì prescritti alle artiche, intisichite, van
no quasi perdendo con lo scopo la vita. Sono 
grandiosi ed originali cotesti concetti espressi 
nelle forme più belle e convenienti ; e diversa 
non potrà esserne l'esecuzione. E nota che 
nell'Assunta, delle maggiori dimensioni che 
si conoscano, gli fu commesso sviluppare un 
concetto del tutto nuovo, tenendosi nondime
no, più ch'ò possibile, aderente a Tiziano: 
specie di contraddizione che doveva porre 
a tortura l'ingegno del nostro pittore. 

Il quale altri lavori sta eseguendo 0 ese
guirà in breve: tra'quali una copia del Bo
nifazio per commissione di S. M. V impera
tore delle Russie, V astrologo che in una 
festa di bailo, alla presenza della moglie, di 
Steno e di Francesco Petrarca, predice a 
Marino Falicro le sue vergogne e la sua 
morte, per commissione del sig. Giuseppe 
Reali di Venezia; e finalmente due Odalische 
al bagno pel co. Sugami di Treviso e pel co. 
Michele Tolstoi di Russia. Ma non le dili-
catc carni e i lussureggianti vezzi di cotesto 
sirene dell'arte, come della vita, sono l'a
more del Grigolctli, artista pensatore e filo
sofo; egli cerca ed ama i soggettivasti per 
concetto come per dimensioni, dove la mente 
più che la mano abbia campo a farsi valere, 
e dove l'arto si faccia non inutile lusinga-
trice, ma educatrice potente.—Così voglia 
il Cielo serbargli lunga la vita e vigorosa 
la vista, e il suo esempio possa fruttificare! 

FEDERICO WLTEN. 

(Francesca da Rimini, quadro di Grigoletti) 

Attualità iiniioi'tante* 
( Dal Corriere Mercantile N0 228 ) 

In un' epoca come questa in cui quasi universalmente è 
sentito il bisogno di promuovere un beiv inteso progresso, 

particolarmente per quanto riguarda iì commercio, e che ogni 
persona di sano giudizio si affatica a propalare con ragionati 
scritti e parole quei mezzi pei quali più sicuramente e pron
tamente ottener si possa il bramalo intento, Genova non vorrà 
senza dubbio esser l'ultima a seguire in tutto il generale im
pulso, e l'utile esempio che le porgono le più colte, incivilite 

ed industri nazioni dell'Europa non solo, ma dell'America ben 
anco, di quell'America cui -primo un sommo Genovese apri
va un'ampia via all'odierna prosperità e civilizzazione, colla, 
dirò quasi miracolosa, sua scoperta, e col porla a contatto 
della scientifica Europa. Si è però per attivare le eccellenti 
predisposizioni di buona mano d'illuminati nostri compatrioti, 
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che ogni caldo fautore del progresso debbo senza tregua oc
cuparsi di quanto èsser può utile ad accelerare la vasla im
prestile forti "su tal principiò vogliam noi pertanto, (scbl)cn 
meschino strumento, cominciare a far di pubblica ragione al
cune nostro idee relative ad un esteso progetto che stiamo 
maturando, e per cui ci auguriamo molti ardenti e coraggiosi 
cooperatori, onde riescirc senza fallo nel vantaggioso intento 
nostro. 

Badino, ossia Locamo, al lago di Costanza, coi più 
Stati dell'Europa cclitrale, già tutti solcati da simili vi 

la 
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rate, noi vedemmo tosto,'e'forse molte altre persone pur lo 
videro, cóme effettuandosi un tal progetto, il nostro Porto 
dì Genova ridivenir potrebbe lo scalo più importante di tutto 
il Mediterraneo, in vista della vantaggiosissima sua posizione 
geografica, e pel suo facile accesso. Se non che ponendo 
mente alle ristrcltc corrispondenze dei pochi piroscafi nazio
nali ivi stabiliti, ben riconobbìmo altresì prontamente che 
tali mezzi di comunicazione marittima tutnifiatto diverreb
bero insufficienti ai molti e pressanti bisogni d'un attivo coni 
jncrcio coll'estero, o segnatamente col Levante, Alessandri! 
d'Egitto, ed America. 

Tali giusti riflessi fecero allora nascer in noi il pensiero 
della formazione per azioni di una Gran Società anonima di 
navigazione generale a vapore, da stabilirsi colla sovrana ap
provazione in questi Regi Stati bensì, ma alla quale dovreb
bero prender parte in un coi Sudditi Sardi, tutti gli altri no
stri connazionali Italiani, particolarmente gli abitanti delle 
città marittime, onde ottenere così una generale fusione d'in
teressi cou reciproco indubitato vantaggio. 

Di maggior incentivo al progetto nostro si fu il felice esito 
di tante Società di scopo consimile, e più di tutte quella del 
Lloyd Austriaco universalmente conosciuta che prendendo 
gigantesche misure, sebbene tenga sua principal sede nell'ul
timo angolo dell'Adriatico, progredisce rapidamente in ogni 
sorta di avvantaggi, con meraviglia delle circostanti nazioni, 
o con utile sommo dell'avventurosa città di Trieste, or son 
pochi anni soltanto dai più conosciuta appena sulla carta 
geografica. 

Si aggiunse poscia ancora ad attirare l'attenzion nostra, la 
gara suscilata dall'Inglese Tenente AVagborn fra la suddetta 
città e quella di Marsiglia, circa alla ricognizione della più 
breve vìa dì comunicazione Ira Londra e Alessandria di Egitto, 
alle cui prove varie avendo noi sempre tenuto dietro, avemmo 
luogo a pienamente convincerci, col mezzo di opportuni 
studii teorici, e d'informazioni sicuramente assunte, che la 
più corta ricercata strada non era già quella di Trieste o Mar
siglia, ma bensì quella di Genova, come venne infatti dappoi 
cliiaramcnlc dimostrato con incontrastabili documenti pra
tici, in un opuscolelto stampato a Londra in luglio ullimo 
scorso, e della cui interessante operetta, con saggio divisa
mcnto, veniva data la traduzione dall'originale inglese nel 
N. 195 dell'apprezzato Corriere Mercantile di quest'anno, col
l'appoggio di Ire Carte geografiche. 
 Una tale particolarità da noi inaturalamcnlc ponderata, ci 
fece sempre più accorti dell'importanza somma della pronta 
formazione della Società marittima di cui avanti, onde atti
rare a noi il transito della corrispondenza Inglese delle Indie 
per rinlcrmcdio di Alessandria di Egitto, e quando ultimata 
fosse l'intera linea di Strade ferrate da Genova ad Ostcnda, 
traversando la Svizzera, il gran Ducato di Baden, parte della 
Prussia, ed il Belgio, il passaggio di tutta la valigia delle 
Indie, cioè, delle merci e dei passeggien da colà prove
nienti con incalcolabile benefìzio polla diramazione delle 
nostre commerciali relazioni, e molli dotti e distinti per
sonaggi, nel commendare assai il progetto nostro, si com
piacquero di farci sentire, in modo privato però, che una 
tale Società, mentre incontrerebbe l'approvazione di tutte le 
persone assennate, intelligenti, ed amiche d'un ben inteso 
progresso, non potrebbe a meno di esser anche approvala e 
tutelata daiRegio Governo, ognora propenso, come evidenti 
fatti tuttogiorno col dimostrano, ad appoggiare generosa
mente qualunque impresa che tenda al ben essere dello Stato 
e dei felici suoi abitanti. 

Genovesi, i deboli ma insistenti sforzi nostri tendono ad 
inaugurare uh grande monumento di patria ulililà, che può 
rialzarci agli occhi di più cospicue nazioni del Globo, e render 
cara la memoria di noi presso i posteri. Vi rifiuterete voi mai 
di portare ciascuno lina pietra a tal monumento, e di dar 
così pei primi un nobile esempio ti tutti gli altri,nostri conna
zionali, che col pensiero già forse ci precedono P. . . . Vorrete 
voi che dai principali Stati marittimi e commerciali si ponga 
in dubbio l'antico tradizionale valor vostro sul'mare* che il
lustri antenati riempirono dì gloriose gesta con meraviglia 
dell'orbe intero, e sì disconosca quel sopraffino spirito di 
traffico tanto commendato ovunque, che rese rinomata la terra 
nostra, e particolarmente Genova, a cui Valse il titolo di Sw
perba, e le fu sorgente inesausta d'immense ricchezze?..... 
Persuadetevi fermamente una Volta dei sommi vantaggi che 
derivar possono &t\\Vassocicizione, e scacciate dalla mente la 
rancida idea, se fra qualcun di voi ancor sussisto, che Ce
nova non'sia per anco matura per accogliere iin tal nuovo si
stema di commerciale progresso. Ponete mano invoce alla 
grand'opera degna dogli avi nostri ; ogni ulteriore indugio 
sarìa sempre dannoso; non perdete inerti così quanto havvi 
di più preziosa nella vita, il tempo che tanto rapido involasi 
talché sembran giorni gli anni, e minuti i giorni; cominciate 
per fare qualche cosa in proposito; fa d'uopo il dirvi che Lutto 
aver deve un princìpio P. . . e se questo fosse arido alquanto, 
non vi sgomentate, non indietreggiate perciò, anzi raddop
piato di perseveranza e coraggio, senza dì che nulla si ottiene 
quaggiù, e riflettete, che i più maestosi fiumi hanno la loro 

A tanto noi vi esortiamo, o compatrioti, pel decoro e vantaggio 
della comune madre nostra, della nostra patria, alla quale 
benché lontani, avemmo sempre rivolti i più soavi pensici' 
nostri, e se a suo tempo vedremo secondati e coronati da fe
lice successo i nostri tentativi pratici, a buon dritto procla
meremo esultanti nella dapoehezza nostra, che assai spesso 

« Liovo favilla gran fitmmm seconda n. 

C. GRONDONA. 

fonte da un meschino ruscello, le più vaste e sontuose capi
tali cominciarono forse da un umile casolare, eie più grandi 
imprese infine ebbero il più sovente principii slerilissimi.— 

V i a g g i o In CalalH'ia. 

Vo qui in iscorcìo delincando certi mici primi studii per 
alcuni siti delle Calabrie, assai dolente che nel breve tempo 
a me concesso dalle autunnali vacanze, tutte non potei richia
mare alla mento le gloriose investigazioni che in quello pro
vince, vero compendio di mille e mille terreni, fecero gl'in
signi uomini Ferber e Dolomieu, Spallanzani e Breislaek. Fui 
assai lieto nonostante di aver dato come uno sguardo fugace 
a quella intricala catena degli Apennini marittimi, sulle cui 
cime maestose più sentiva l'impero dell'Eterno, venerava la 
memoria degli anorigeni ed antichissimi Orobii, e forte com
moveasi l'animo a vedere quo' tcstimonii più antichi e più 
sublimi della creazione, ed i segnali del primo nascimento 
delle cose. Cadono Io citlà, cadono i regni, ma quo' punti 
immobili sempre, se oscillarono alcuna volta, no annunziano 
un'età che non trova niun principio ne'nostri calcoli. Ed av
vezzava io l'occhio alìugeognosia delle montagne metallìfere: 
ne studiava, comunque rapidamente, l'esteriore configura
zione, il giro svariato, la continuazione e l'interrompimeuto, 
la maniera degli strati, e tanti altri ìndìzii apparenti, i quali 
son certi scmpreniai ed innegabili, al contrario degrinlrinscci 
e riposti. 

Andai sulle prime osservando il granito fatcsccnlc e scom
posto de'dintorni di Monleleone, e le argille e le marne più 
o meno argillose, che vi sfan sovrapposte, e la pietra arena
ria eziandio. Anzi tutto quanto il fondo di quella città è si
curamente granitico, come bene si osserva in parecchi punti, 
massime verso il gran sentiero, e ne'contorni del castello 
Normanno e de* Cappuccini, E da sopra quo'ruderi dì vec
chi baluardi, sulle cui porte reggono a mala pena gli stemmi 
delle pignatte, appartenenti a'Pignatclli principi di Monte
Icone, feci mi a guardare l'antico porto viboncsc, mentre il 
cuore desiderava che il disegno, concepito da uffiziali della 
marineria e degl'ingegneri idraulici intorno alla rada di Santa 
Venera, potesse un dì più die l'altro adempirsi a benefìcio 
di questo aulico capo di provincia, ora languente e spogliato 
fin anche delle Direzioni delle artiglierie e delle fortifica
zioni, non che del Cómmessurialo dì guerra, tramutati oggi
mai nell'ultimo angolo della Calabria. 

Mi condussi poscia alla marina di Briatico, per osservare 
colà il carbon fossile; e vidi, con sorpresa, in assai sfavore
vole condizione giacersi sovrapposto a roccia primitiva, sic
come è quello delle Travidclle in Messina; talché perdesi 
onninamente ogni speranza di cava stabile. Oltrccchò non è 
colale sostanza che un legno carbonizzato bituminoso, o gcan
trace, la quale va formando il letto di un torrente sotto uno 
strato di argilla grigia, frammislovi qualche tronco d'al
bero infradiciato. E volli anche osservare una miniera di 
manganese, onde que'cittadini e molti altri all'intorno util
mente scrvironsi ne' tempi del colera mortifero. 

Muoveva quindi alla volta di Montcrosso, passando per 
Sant'Onofrio, e transitando su dorsi di monti calcari e pri
mitivi, ma tali come se un tumulto ed uno sconvolgimento 
posto avesse sossopra e confuse insieme cosiffatte materie. 
Valicava l'Angitola, le cui acquosi versano nel golfo di Santa 
Eufemia, e lorrcggiante mi si apprcsentava il paesctto suddi
visalo, Ì cui rossi tetti m'indicavan la natura di quelle argille 
e di quelle crete, che in abbondanza incontrava nelle circo
stanze. Nel fondo denominato Fontana, di certo Rizzo, os
servava la grafite, sì abbondevolmente sparsa per diversi siti 
degli Apennini, cioèTiriolo, Amato, Migliarina, Cenadi, e 
Cenlraehi, oltre quelli di San Vito e di Olivadi. La quale so
stanza, denominata da'Calabresi lega, giaceva colà in nodi e 
in venature nei granito friabile, come vi stanno il talco ed 
altre sostanze abbondantemente. 

Lasciando Montcrosso presi la vìa della foltissima selva 
sull'elevata montagna dì Coppari, ove la densità de' faggi, 
una nebbia fìtta, chiamata colà camidosa, e corrente da un 
capo all'altro della pendice, le tante balze pittoresche, le va
rie braccia di fiumi e di torrenti, lo stesso orrore, cui dau 
nome di {imponi, mi andavan componendo una scena assai 
singolare e maravigliosa. 

Entro in San Vito innanzi al mezzodì, ed un bel sole illu
minava lesue case, collocale in fondo ad ubertosa valle, e 
subitamente mi reco in Olivadi, e quindi alle miniere, le 
quali dal marchese di Squillace si ebbero le nostre artiglie
rie. Osservo, quella montagna metallifera appartenere alla 
stessa spalliera, su cui Montcrosso s'innalza; sicché mi feci 
accorto che per transizione trovasi disseminata la grafite in 
copia sui punti più culminanti, e scarsamente e impura nei 
siti più bassi e nelle valli; ma esser suo nido principale 
quella branca che corre dalle acque del"fiume'e fin solfo 
Amazzoni; e di tal qualità supcriore all'inglese ed a quella 
di Germania, che ì crogiuoli fabbricati con essa durano fin 
la decimaterza fusione a 180 gradi del pirometro. 

Alquanto di colà lontano mi cacciai dentro alla galleria, e 
la trovai malauguratainentc tutta inabissata ne' puntelli e 
nelle fortificazioni dì tavolame, il quale era allatto fradicio; 
ìcrocchò il faggio non può certamente aversi lunga vita ncl
'aequa. E, quel ch'ò peggio, innanzi alla bocca vedevansi 

in cataste esposti alla noccvolo alternativa dell'acqua e del 
sole molti telai di quel legname per uso della spesso ram
mentala, ma non mai ben soccorsa miniera. La qual cosa fa 
stimare dall'universale neghittosi ed ignoranti gli uffiziali 
delle artiglierie napolitano, e massime da'ciarlatani forestieri, 

i quali credono fermamente non esservene punto capaci a 
menare innanzi i lavori geognostici e montanisticu E cosif
fatta riputazione è poi noccvoli&sima in tempi, in cui per la 
pace duratura, sarebbe tilil consiglio di render laudabili e 
necessarii tulli gli uffiziali, che sono in altro caso di peso 
soverchio e spregevoli al cospetto degl'industriosi e solerti 
cittadini. Se questi facili progettisti sapessero che un ufIL 
zialc ha colà menato vita eremitica e fattiva sotto povere ba
racche, e che fra gl'insulti del freddo e del disagio vi apriva 
con belli auspicii quella ricchissima miniera, non terrebbero 
punto ignavi colali uomini, nò andrebbero arrogandosi il 
diritto vanitoso di aprir monti con subbie, e trovar oro edar* 
genio, topazi e smeraldi. 

La loro guida è scmpreniai l'utile proprio , quando negli 
uflìeiuli puù lo Stato aversi uomini che deggion tulto sagri
fìeurc alfonorc; ed a questa bellissima polare guardando, oh 
se vedessero apparecchiarsi, sull'utile che ognuno avrebbe a 
dare, anche modesta fortuna alle sempre povere famiglie, al
lora sì che non fareljbcsi loro colpa d'ignorare l'arte delle 
mine, e starsene là da cacciatori o da montanari. 

Da San Vito dirizzandomi alla Razzona passai per tcrrito
rii ricchissimi : io vedova ad un'ora e l'albero della marina 
e quello della montagna, l'olivo ed il castagno, inerpicandomi 
per dentro i castagneti di Palcrmili, fra cui sporgevano a 
quando a quando lo rotte punte granitiche. E nel passare 
sul ponte di legno l'Ancinale, cavalcando un piccol cavallo dì 
Calabria, parevami quella una scena del medio evo. Arriva! 
al centro del suo breve corso, fra la Certosa di Santo Ste
fano del Roseo, dove nasce, e la sua foce alla marina di Sa
Irinno; ed in questa magnifica valle della Razzona, frustâ  
gliata da acque abbondanti e coronata da giovanissimi ca
stagni, mi fu gratissiina cosa avvedermi dell'industria viva, 
e sentir rotto iì religioso silenzio de' boschi dalla furia delle 
acque animatrici d'idraulici magisteri e di magli cadenti sul 
ferro agglomerato e pastoso, 

Un'anncrita baracca, una croce sul limitare, una ruota a 
palette verso mancina, con le sue trombe leggermente incli
nate, e dall'opposta parte ben altre trombe verticali da man
tici:, poi due fuochi all'indentro con pesante maglio per raf
finare, un più leggiero niaglietfo per acciaccare la vena. Era 
questa la prima ferriera della Razzona, denominata coll'au
gusto nome di Santa Provvidenza. La quale è situata sulla 
sponda dritta ded (lume, le cui acque nel canale di scarico 
delle quattro oflìciuc superiori più lontane formano qui il 
condotto di carica. Visitai quelle altre, cioè San Gaetano, San 
Carlo, Sant'Agata e San Rafiaele, da' nomi di Gaetano, Carlo 
ed Agata Filangieri, alla cui casa appartengono, odi Raf
faele Carrascosa che ve le fondò : le prime con due, siccome 
quella già indicala, e le seconde con uu fuoco solamente, per
chè deputate, quali raffinerie, a'ferri dì più piccole dimen
sioni, essendovi altrimenti lavoro eccedente a' bisogni del ma
glio. E qui innanzi del 1823 furonvi per tre anni all'incircii 
due seghe idrauliche, mercè ìe quali costruivansi doghe e ta
volame da'castagneti circondanli: poscia sì prese l'industria 
dell'aflìnainenfodel ferraccio di Mongiana; oda ultimo venne 
fondala la prima ferriera, secondo il metodo catalano, dan
dole il nome illustre di Gaetano. Entrando l'officina di San 
Rafiaele mi piacque richiamare alla memoria i diligenti e sì 
lodati lavori dcll'isvcllito ponte sul Garigliano, che fu la pri
ma opera di ferro che l'Italia vide alacremente sospesa sopra 
uno de' suoi fiumi. E da que' valorosi fabbri, la maggior 
parte di Atripalda , e da'carbonari di Serra e di Mugliano 
del Cardinale andai conoscendo, il prezzo dell'opera ascen
dere a carlini 14 per ogni cantaio, giugnerc il lavorio annuale 
a tre mila cantaia di ferro martellato, il carbone di Licinae 
di Rurelli pagarsi a due carlini la soma, il trasporto fino al 
Pizzo costare sei carlini, e mcn della metà insino alla marina 
di Suvarata. 

Me ne andava di poi per Cardinale, bagnato dal fiume sud
detto dclFAncinalc, e sempre lo slesso granito incontrava 
fra Simbario, Spatola e Brugnaturo, cioè scomposto e sfari
nalo, e orribili strade siccome pantani di argilla, da far dis
perare e vetturini e viaggiatori. E le argille, che in tali mon
tagne primitive andava io osservando,.cran diverse da quelle 
delle marine, e de'luoghi avvallati, ove l'acqua è ristagnante. 
Quelle nascono dalla scomposizione del feldispato, e l'altre 
più impure contengono sostanze di calce. La quale maniera 
di granito, tutla propria delle Calabrie, è veramente un feno
meno; perocché distrugge quasi l'idea di una materia che è 
la più antica, e quindi la più solida della terra nostra, con
seguenza delle filtrazioni perenni, e indizio del ritiramento 
delle acque del mare da lutto questo continente. 

Un'ora solamente lontano dalla Serra ebbi veduto sul gra
nito la steatite, che i paesani chiamano pietra bianca, ed al
cuni fra i nostri mineraloghi pietra lardo, onde gl'industn 
ed operosi Serresi fanno assai consumo per ornamenti d'ogni 
maniera, e per lavori, e nelle fonderie soglionsene formare 
leapire camicie a' forni di alta fusione. Ne esaminai svariate 
specie, fra le quali la più pura e molle è un vero talco. 

E giunsi finalmente alla fredda e pittoresca Mongiana, la 
quale mi sembrò sulle prime stanza di pastori, stranieri al 
lusso ed a' rumori della città. E niun uflìzialc dell'arme, che 
a' dì nostri la vegga, può in vero parlarne senza un fortis
simo sentimento di dolore. Questa magnifica manifattura, elio 
non dovrebb'essere solamente deputata agli scarsi bisogni 
delle artiglierie, ma agl'inriumcri del paese, aveva urgenza 
di prontissimi soccorsi ; perocché in troppo decadimento, e 
prossima, sarei por dire, alla sua intera mina. Che un nostro 
economista vada lànelle miniere do! monte Stella, e dica 
poi che il regno di Napoli rinunziar dee alla speranza di col
tivar le geodi dì ferro. Ebb'egli ragione di dirlo, ed è ancora 
con lui la ragione; miche della Mongiana e delle miniere, si 
va solo giudicando i a quello elio profloriscono e non già da 
quello che profferir potrebbero abbondevolmente. Se non vi 
si voglion conseerarc forti spese e generose somme per ren
der potentissima cosi fratta industria, almeno sarebbe uopo 
migliorare e menar al suo perfezionamento ciò che oramai 
vi si possiede. La Mongiana esser dovrebbe l'appoggio proci

4 



GIORNALE UNIVERSALE. 711 
^ * ' 

l 

può della mineralogia e de' mineraloghi napolitani, unico stru
mento deirimpulso delle miniere e delle cose metallurgiche, 
e norma solenne intórno ad altre opere simili; sommini
strando artefici e capi d'arte ad altre ferriere ed officine di 
questa maniera, o formandoli almeno per te Calabrie soltanto. 
Ma dove sono i giovani di queste contrade, cui fossero inse
gnate le pratiche della docimastica o chimica metallurgica, 
la geometria sotterranea o minomctria, 1' orìttografia e la 
scienza silvana, non meno che il disegno delle carte pctro-
grafìche? Merita tanto omaggio la fondazione d'una scuola 
ili macchinisti, i (piali alla fine di tanto dispendio dovran 
pure recarsi in Londra od altrove per farsi loro aperti i parti
colari dell'arte e le pratiche fecondatrici delle teoriche; e nel 
tempo stesso vcdiam la scuola delle pratiche mineralogiche 
e montanistiche senza alcun pensiero di ninna maniera, aspet
tando sempre che vengano uomini dalla Persia per andarci 
insegnando come si aprano, si regolino e sì conservino le 
miniere. Sappian essi che nell'anno 1749 avevasi in Napoli 
una Direzione delle miniere, la quale risiedeva in Messina; 
clic Fasano parla delle miniere di Longolmcco coltivate dai 
tempi degli Angioini insino a Carlo VI; che in casa Compa
gna ovvi una scritta aragonese del 1485 intorno allo stesso 
argomento; che nel 1798 e nel 1801 due egregi mineralogi
sti napolitani, bene islrutli ed impratichiti nella Germania, 
e salutati colà siccome uomini conoscitori profondi della 
scienza dallo stesso Werner, cioè Romundini e Savarcsc, ave-
van già detto quanto si potrebbe utilmente fare nelle ubertose 
Calabrie. Saranno forse ardite queste parole, ma ramor del 
vero e del bene rende santa perfino la temerilà. Io sono stato 
solfo il cappello di tutte quante le quattro gallerie, a' dì no
stri aperte e praticale, vale a dire la Maria Cristina verso 
Campoli, ed assai più verso Razzano la Clementina, San 
Ferdinando e la Provvisoria. Ed è questa la più ricca galle
ria e la meglio intesa per la circolazione dell'aria; perocché 
anche ncirottobrc, quand'io entrava in quelle vie sotterra
nee, già cominciavano ad illanguidirsi e a smorzarsi le lu
cerne. E la stessa ragione che scopre i minerali, li soggetta 
poi ad esser novellamente sepolti, cioè le piogge ed i torrenti; 
sicché la Provvisoria aveva massimamente bisogno di una 
galleria di scolo. Vidi colà dentro con vera letizia come il 
ferro giaceva sopra lo scisto, cui i minatori pazznnesi danno 
il nomo di catraco, ed il masso calcare all'insù che chiamali 
essi timpa. Pure lo scisto non è sempre in confallo col mine
rale, ma vi si frappone una certa materia quarzosa e fragile, 
alquanto impregnata di parli ferruginose, che chiamano colà 
cervino, e fiensi siccome spia costante del minerale di ferro. 
Ed oggi freme colà dentro l'abbondante minerale nel sentire 
che troppo difficilmente acquisterà il bene della luce per 
aversi quindi la purificazione del fuoco; perocché fino i di
rettori delle fabbriche di artiglieria, l'officina di Pielrarsa e 
tante altre particolari amministrazioni, giovandosi del pre
testo di urgente bisogno, preferiscono i ferri di Russia, di 
Svezia e della piazza, per negarsi al tale o tale trafficante e 
faccendiere, cui poco cale a povertà e l'ignominia delle mi
niere del regno e dell'artiglieria, a petto dell'utile proprio. 

M'kl al fremito dell'inerte minerale, che pur ci soccorre gene
rosamente contro i nemici nostri, rispondevano pietosi quei 
poveri estenuati minatori, la cui vita in quelle cavità è fra 
mille pericoli e disagi. Ho io stesso veduto dal braccio d'in
gresso della galleria San Ferdinando, lungo cento canne e 
più, venir fuori trafelato e smunto minatore con un zircone 
addosso, siccome zaino da soldato, grave fin d'un cantaio di 
minerale, e rischiarare quell'interno una lucerna pendente 
dalla mano dritta di quel bracciante, che pur tornava desioso 
a rivedere le stelle. E questa misera gente non era pagata 
da molti mesi, e gridava e piangeva; e non poteva né sapeva 
far altro che continuare a lavorare ed a piangere, perchè al
tra fatica non troverebbe fra quei dirupi ingrati e quelle 
ispide balze. Frattanto il servigio stentato e fatto a malin
cuore di costoro, e de'mulattieri, e de' ferrazzuoli, e degli 
artefici alle fornaci ed alle fonderìe tornano sempre a danno 
ili quella militar manifattura.* Oltreché se la natura ha qui 
riposto cotante ricchezze, ha voluto allettare ed invitare la 
gente a popolare queste inospiti montagne, e portarvi la ci
viltà e la ricchezza; e se, ad onta della natura, si vogliono 
disprezzare sì ubertosi doni, emigreranno a poco a poco que
sti sventurati verso la pianura, e desolato rimarranno e bar
bare queste npenninc contrade, perocché l'amor della patria 
non può d'altra parte estinguere l'amore potcnlissimo di se 
stessi, ed ogni nobile nostalgia cangiasi in impervia avver
sione. Al cuor generoso e cristiano di colui cui furon supre
mamente confidate queste cose, deggion forte parlare sì mal-
vage condizioni, e fu scritta novella pagina di sua storia, al
lora che consccrandovi alquanti giorni di viaggio, trasse non 
ha guari colà; perocché la sola sua vista fece e farà sempre 
sperare a qucgl'induslriosi artefici un avvenire più fortunato. 
Ne'fasti delle artiglierie napolitano si è lieti notare, che in 
uno di questi anni andava il primo direttore generale napo
litano (che il Tuguy francese non mancò a questa importante 
ed onorevol visita) ad osservare le fonderie e le ferriere, e 
polrebbcsi anche solennemente battezzare la scordata Prov
visoria, e darle alla fine un nome carissimo, dopo Irent'anni 
all'incirca che Provvisoria fu ingratamente addimandata. 

M. D'AVALA. 

vano sfidato la melanconica nebbia per festeggiare il S 
finché il cielo, purgato d'ogni vapore, sorrise lucidi? 

11 luogo non poteva essere più splendido, più vago e più 
acconcio a contenere i giovani e le belle, che nel mattino ave-

"'Sovrano, 
issimo ai 

loro voti. Il teatro era shniglianté ad una grande apoteosi, 
fatta con tutta la pompa dello scenario e i fuochi del Bengala: 
hi scena non era che una parte di quella, giacché questa volta 
il publico delle loggic e della platea formava il maggiore spet
tacolo col dramma il più bello, il più giocondo, il più sublime 
che possa essere rappresentato da un popolo, l'espressione 
della riconoscenza verso un principe che vuole il Piemonle, 
per la via di sagge riforme, libero, forte, indipendente, ita
liano. 

Brillava questo spettacolo nella platea, inghirlandala dai 
vari ordini dei palchetti, sì lampeggianti d'oro, sì sfolgoranti 
di luce e di belle donne, che l'occhio ne rimaneva almarba-
glìato : fra i cerchi ardenti dei doppieri e i multiformi inta
gli dorati sventolavano agitale da gentili mani le rubiconde e 
azzurre bandiere segnate della croce di Savoia. Ondeggiavano 
anco le bandiere tra i fìtti spettatori della platea, ove pioveva 
lo splendore dogi'infiniti lumi dalle loggie e dalla volta or
nata del suo magico lustro : ma più dell'oro e dei fulgori era 
bello il giubilo che colorava le facce, che scuoteva i petti, 
clic faceva spalancar le bocche ai gridi rimbombanti, che 
destava il fragor dei battimani, con gran procella di affetti, 
di parole e di tumulti, in mezzo a cui risuonava il nome di 
Carlo Alberto. 

Una folla di gente era venuta per udire l'inno in lode del 
diletto Sovrano, scritto dal Guidi e messo in musica dal Ma
gazzari. E credete voi che, compresa com'era d'un sol pen
siero, infiammato dallo dimostrazioni giulive della giornata, 
attendesse l'ora consueta dello spettacolo, e l'alzarsi del si
pario ? Oh scoppiava da tutte le parli l'entusiasmo, e gli spet
tatori inluonavano essi stessi un inno, quello del Bertoldi, 
colle note del Rossi, pieno di sentimenti generosi, che si era 
cantalo per le vie di Torino, e mille voci ripetevano tuo
nando : 

Abbomnm [)iù elio morie il sorvir. 

Nella nobile effervescenza degli spiriti quale affetto poteva 
mai conquistare la Semiramide, che doveva dar principio alla 
festa teatrale? La festa era già cominciata in tutti gli animi, 
e gli amori dì Arsacc destavano il riso, mentre ognuno si 

1 befiuva di Babilonia, e non pensava che a Torino, divenuta 
per un atto del Sovrano emula improvvisamente di Firenze 
e di Roma. Onde una sola voce, composta di tante voci, chie
deva l'inno, egli spettatori, ai motivi d'una musica civilmente 
insignificante pel cuore di un Italiano, mescevan le note 
eloquenti dell'inno popolare. 

La Rosina Clerici, questa vezzosa danzatrice, apprestava le 
sue ali fra le quinte desiderosa di spiegare il volo come una 
visione orientale in mezzo a tanti lumi. Ma ella fu costretta 
di raccogliere le penne, e differire il volo dopo l'inno, e com
prese esser giunto il momento che l'Italia ha più degni og
getti d'ammirazione e d'omaggio che non la danza, e intrec
cia ornai corono per un sentimento che la rigenera, e non 
per un trastullo che la corrompe. I gorgheggi, i minuetti 
quella sera disdicevano troppo ad anime virili che assapora
vano la voluttà dell'amor patrio. 

La scena si aprì alle brame impazienti, e apparve popolata 
di cantanti, innanzi ai quali erano le donne della stagione 
musicale con la schiera leggiadra delle giovinette allieve del
l'Accademia filarmonica, indirizzata nella buona scuola del 
canto dall'egregio maestro Fabbrica. A quell'apparizione tac
quero tutti coli'aniino inteso ad ascoltare. 

Le trombe ed il tamburo precedettero col suono il nome 
dì Carlo Alberto, da cui prendeva la mossa il cantico: il 
filalo procedette vivace, sonoro, maestoso, variamente mo-
t ululo, di forme grandiose, di stile facile, ma vigoroso, e 
colorito, che sposato ai suoni ora forti, ora soavi dell'orche
stra, dicova come le speranze dclPIlalia sono nei Principi, co
me Carlo Alberto stringesse col suo popolo un patto d'amore 
e di fede, come il suo nome sarà benedetto. 

sentimento era cosi bello che accresceva invece di togliere 11 
decoro. Un'armonia di alletto regnava in tutti. Ed ecco che 
alcune dame svestono i vaghi omeri della lieve sciarpa, altre 
spiegano i candidi fazzoletti, e si fa ad ogn'ordine di logge 
una catena d'amore, e quella catena ò scossa fra gli applausi, 
e il dimenarsi dei vessilli; e si direbbe che voli per quelle 
catene un fuoco che accende di fraterno amore tutti i petti. 
Lo sguardo, il labbro, il moto delle braccia dicono che queste 
catene ordite come in allre città d'Italia esprimono quel sen
timento unanime che stringe insieme la nostra patria, e la farà 
grande e rispetata come nei suoi più bei giorni di gloria. 

La folla uscendo come un fiume dal teatro a spandersi nelle 
vie, faceva cccheggiar l'aria di voci, inebriala continuava a 
ripetere i nomi a Tei cari che fece udire in tutta la sera, e si 
ritirava piena di santo amore per il suo Principe e per l'Italia. pe e per 

LUIGI CICCONI. 

Curio Alberto lift \nìt splendido il sertoj 
Ila ìinpiignato lo scettro d'umor. 

L'impeto poi dei varii sentimenti si concentrava 

fl/ latito a Cario All iurio 

CANTATO NEL TEATRO CAIUCNANO DI TORINO 

la sera del 5 novembre 18-17. 

l ' I li fervido entusiasmo de' Torinesi per il loro Prìncipe 
formatore, dopo essersi diffuso nell'onda popolare, che colmò 
le strade ove egli passava nella sua partenza fra la folla 
delle bandiere e i clamori del giubilo, si raccolse la sera del 
3 novembre nel teatro Carignano. 

in un 
evviva con cui si chiudeva il canto, così forte, così melo
dioso, così sentilo che pareva volare in ciclo. E gli spettatori 
nerestavano rapili, prorompevano in fremiti ed applausi come 
tutla l'anima loro si fosse immedesimala con quel Magazzari, 
che, dopo aver cogl'inni a Pio suscitalo un popolo in riva al 
Tevere, ne accendeva un altro coll'lnno a Carlo Alberlo iti riva 
alla Dora. 

Oh la musica dogi' inni civili ha qualche cosa di sacro come 
quella dei tempii, perchè la patria è sacra anch'essa. Con essi 
si purifichi il teatro contaminato da tanto lascive armonie. 

II publico, udito quell'Inno, nerimase insaziabile: lorichicse 
più volte con indicibile trasporlo, e mentre attendeva, (or
nava a cantare il suo Inno popolare. La Clerici venne a dan
zare in mezzo ad un gioioso tumulto estraneo allatto ai vezzi 
del suo ballo, e parve una farfalla che vola in un giardino a 
cui non badano gli occhi di persone intente a più rilevanti 
oggetti. Non dico che quella farfalla non piacesse talvolta coi 
suoi colori, ma si affrcllò il momento che cedesse il luogo 
a quella schiera di cantanti che facevano risuonare parole 
tanto dilette a tutti i cuori. 

Grande fu il numero delle volle che l'Inno venne ripetuto e 
alternalo con quello degli spettatori; onde tutta la sera fu un 
continuo inneggiare, eia scena e il teatro avevano comune iì 
canto, comune la festa, e si alternavano i canti, gli applausi, 
e le grida. La bellezza non fu mai così attraente: l'espressione 
deì lineamenti, i contorni delle membra, la bianchezza dei 
vivi avorii, lo splendore delle gemme, la fragranza deì fiori 
si moscolavaim, si confondevano, balenavano fra i serici ves
silli, fra il bai ter delle mani, il moto delle persone sporgenti 
dai palchclti, composte in tutta la vivacità dell'allegrezza. 11 

I tre IVatell! ]»'Enrico. 
Non solo del Gaudenzio Ferrari, ma di parecchi altri vàl-

sesiani artisti, essi pure egregi, sebbene a quello inferiori, 
bassi a lamentare la difficoltà d'avere notizie concernenti alla 
lor vita, sia per non esservi stato ehi si curasse notarle, sia 
che le disperdessero le vicende del tempo. 

Non ò però che affatto all'oscuro, almeno in Vallescsia, ri
mangano le cose sul conto loro, che dalla tradizione sonvi 
diversi aneddoti rammentali, e poi esiste quivi la maggior 
parte delle opere de'medesimi, che porgono luce su diversi 
Incidenti, e precipuamente su la perizia di essi nell'arte. 

In questa scarsezza di cognizioni, maggiore assai appo i 
distanti dalla Vallescsia, ben di frequente avviene, che fa
cendosi taluno a parlare de'prcdetti artisti cada in siffatti 
errori e confusioni, da movere dispetto ad ogni Valsesiano 
curante delle notìzie patrie, e delle glorie che vi stanno 
connesse. 

Dai numerosi esempi dì ciò, toglierassi per ora a conside
rare soltanto quello de'tre fratelli D'Enrico di Alagna, all'e
stremità superiore della Vallesesìn, i quali sebbene date ab
biano esimie prove di abilità nella pittura e nella plastica, 
sono non pertanto generalmente mal noti essi medesimi, e le 
opere loro. DÌ fatto gli scrittori non valsesiani, che ne ten
nero parola, andarono più o meno errati; ed in prova, la
sciando in disparte gli altri, ci ristringeremo a torre di vista, 
come de' più recenti, il solo Stefano Ticozzi nel suo Dizio
nario de'piitori, dal rinnovamento delle belle arti /ino al 
1800. Milano 1818, tipografìa di Vincenzo Ferrarlo. 

Non sarà vano, innanzi lutto, di por mente che il Ticozzi 
assicura nella prefazione aver egli compilato il suo diziona
rio sull'appoggio delle opere del Vasari, Lomazzo, Borghini, 
Ridolfì, Malvasia, Crespi, Baldinucci e dell'Orlandi, col che 
vorrebbe insinuarci l'idea d'aver in esso raccolte le notizie 
più ampie ed esatte. Tuttavia, veniamo a quanto dice al nostro 
proposito. Ecco le sue parole: 

« TANZI (Antonio) di Alagna, terra del Novarese, nacque 
« circa il 1574. Educato nella scuola degli aMievi del Cau
te delizio, superò lutti i suoi condisccpolu e forse pareggiò 
« nel disegno i migliori della scuola milanese. Venuto a Mi-
« iano lavorò a competenza dei Carloni e non fu perdente. 
« Ma le migliori sue pitture sono quelle di Varallo e di San 
tf Gaudenzio dì Novara. La battaglia di Scnachcribbc dipinta 
« in quest'ultima chiesa ò una delle più stupende opere dei 
« primi anni del il0 secolo per l'intelligenza della composi-
« zione, per la copia e la distribuzione delle figure, per viva-
« cilà di mosse, varietà di volti, castigatezza di disegno, e 
« bontà di colorito. Operò molto per gallerie di quadri di 
« storia e di prospettiva, che non rimasero nella sola Lom-
« bardia, ma passarono ad arricchire diverse gallerie di 
" Napoli, di Venezia, di Vienna e morì nel idi-i ». 

« TANZI (Gio. Melchiorre) fu ben lontano dal suo merito, 
« e le poche mediocri cose che di lui si conservano non ba-
<( sterebbero a perpetuarne il nome; se non fosse associato a 
« quello di Antonio ». Quante confusioni, quanti errori, 
quanta leggerezza di giudizio! 

A rctlilicazione di tali asserzioni fa mestieri avvertire che 
i fratelli Melchiorre, Antonio e Giovanni ebbero per cognome 
D'Enrico, e se l'Antonio fu chiamato Tanzio, questa parola 
non è cognome, bensì modificazione di vocabolo tedesco si
gnificante Antonio, avvegnaché in Alagna, luogo nativo di 
questi fratelli parlasi un dialetfo tedesco. 

Dalle vaghe memorie, e più dalle dale che scorgonsi sotto 
alcune delle opere di questi artisti, puossi arguire che il più 
vecchio fosse Melchiorre, indi Antonio, e l'ultimo di età Gio
vanni. Ove apprendessero l'arte non ci restano notizie certe 
al riguardo di ciascheduno. Vuoisi che essendo figli di uu 
muratore per nome Giovanni, questi mentre lavorava nel 
sacro Monte di Varallo soleva condurli seco, e colà invogliatisi 
delle belle arti, vi dassero poi mano nel modo che per singulo 
verremo esponendo, giusta la credenza più comune. 

Si suppone che il primo abbia fatto li suoi studii a Milano. 
e di là ricondottosi in patria, s'attenesse a impratichirsi 
vieppiù coll'osservare e seguire le pitture ed i pittori che al 
suo tempo già servivano d'eccellente scuola in Varallo. Per 
far cenno con ordine cronologico delle opere di questo ar
tista e del loro merito, onde sia dimostro quanto sopra di-
cevasi intorno all'oscurità delle notizie di cui ne fu dalo 
segno da tanti ed in particolare dal Ticozzi, si comincicrà 
ricordare come primieri suoi lavori quelli nella cappella MI 
del santuario di Varralo da lui fattivi verso il M\M sì nello 
interno che nell' esterno, del cui merito non credendoci da 
tanto dì farla da giudice, ricorderassi il parere di esporlo co
noscitore, vale a dire di Gaudenzio Bordigli, il quale notava : 
« Le figure grandi sono mosse con gravità e forza di disegno, 
a eie piccole istorie, sparse nel bel paese sono tocche da ar
te tefice pratico ». 

La vasta e spettacolosa rappresentazione del giudizio uni
versale, dipìnta su la facciata della chiosa parrocchiale di 



712 IL MONDO ILLUSTRATO 
Riva nel 4596-97, è altro componimento di Melchiorre, che vuole che nell'altra persona, con lunga e bianca barba, abbia 
oltre di colpire lo sguardo di tutti, presenta agli intelligenti il Tanzio effigiato il fratello Melchiorre, avvegnaché tal fi-
non poche bellezze d'arte; laonde il Bordiga, sebbene più cura è similissima a quella rappresentata fra gli eletti ncl-
riservato che liberale di lodi, avvertiva: « In questo lavoro 1' avanti nominato gran giudizio finale e da tutti additata 
« si dà a conoscere valente compositore, e frescante pratico ». \ per lo ritratto di Melchior 

regorio papa con ai lati due vescovi nella parrocchiale di 
arallo; due angeli oranti, ed un'Annunziata nella chiesa 

guonsi 

Dalla serie delle molte altre opere di questo pennello, per 
brevità ne ricorderemo soltanto alcune, cioè il quadro di S. 
G 
Vantilo 
delle scuole in Varallo-, il quadro grande rappresentante la 
Madonna del Rimedio con molte figure nella chiesa di S. Gia
como; l'ancona nella chiesa campestre di S. Pantaleone, ove 
sta effigiata la Madonna col Bambino avente ai lati s. Pan-
lalcone che posa la mano sur una spalla di un devoto genu
flesso, S. Gaudenzio ed altri santi, il tutto eseguito in sì bello 
stile da aver a dolersene del guasto che va distruggendo 
questa tela, sotto cui da pochi mesi fu scoperta l'inscrizione: 
Melchior Hen de ricopìttor affo 1612. 

Omettendo inoltre di parlare degli affreschi di questo me
desimo pittore, che fanno bella figura nella predetta chiesa 
di S. Giacomo, nella comune di Bucciolcto ed altrove, ri
corderassi da ultimo quelli soltanto dal medesimo operati nelle 
cappelle xxi e xxn del santuario di Varallo. Quei della 
prima, al dire dei Bordiga, furono in diversi luoghi espressi in 
piccole macchiette tocche con maestrìa e furono pagate lire 
600 impcr., come appare dalla stima fattane li 7 settembre 
4012 dal Morazzone. Nc'secondi fra molte istorie distili 
due quadri portali da angeli, rappresentanti il tradimento di 
Gipabbo contro Amasia, e di Dalila contro Sansone. 

Anche qui, come si è veduto sopra, piacquegli d'imbro
gliare il suo nome, mettendo in campo una specie di caratteri 
quasi ebraici onde significare: Melchior de vico pitor 1619, 
Ma lasciando siffatte inconcludenti bizzarrìe , osserverassi 
piuttosto, che il sempre circospetto Bordiga nel pronunziare 
il suo giudizio su questi affreschi conchiusc : « Melchiorre 
ha sviluppato queste istorie con maestrìa , ed ha ovunque 
sostenuto con verità il tuono del colorito ». A conforme 
opinione avvicinato già erasi il Cotta nel museo novarese 
colle brevi parole : Melchiorre pittore di stima non mediocre, 
faticò assai sul sagro Monte di Varallo. Dalle quali cose 
parmi potere con abbondante ragione ed evidenza arguire 
quanto per ogni verso siasi allontanato dal vero il Ticozzi 
colla surriferita sentenza relativa a Melchiorre. 

Dopo questo, passando a rassegna il fratello Antonio, co
munemente detto Tanzio da Tancs, che come già si disse, nel 
vernacolo d'Alagna significa Antonio, avvertiremo che desso 
non solo fu educato, giusta la narrazione del Ticozzi, nella 
scuola degli allievi del Gaudenzio, nò si volle accontentare 
delle cognizioni pittoriche acquistate nella Vallescsia ed in 
Milano, anzi bramoso d'apprcnderue delle maggiori, tras
ferissi a Roma, magnifica sede e suprema scuola, nell'era 
nostra, delle belle arti. Ma sebbene il suo talento pittorico 
Io facesse colà progredire a passi giganteschi nell' arte, 
pure sospinto dall'affezione di patria, ad essa ben presto 
si ricondusse, ed ivi e ne'din
torni con alacrità si diede ad 
esercitare la sua valentìa in 
molte opere a olio ed a fresco, 
e particolarmente nelle cappel
le xxv, xxvi e xxxn del detto 
santuario. 

Non v'ha dubbio, ed in ciò 
sì conviene col Ticozzi, che le 
jnigliori pitture del Tanzio sie-
no quelle delle mentovate tre 
cappelle, nelle quali splende 
grande intelligenza di prospet
tiva, molta maestria nel dise
gno , nell' espressione e nel 
colorito. Cominciate dopo il 
di lui ritorno da Roma, circa 
l'anno 161C, furono condotte 
a termine verso l'anno 1658, 
ed abbenchè todevolissime tut
te , il solito perito a cui ci 
atteniamo, nel rimarcare quel
le della cappella xxvi, nota
va: « Frammezzo i pilastri in
trodusse affollati gli ebrei d'o
gni grado , in così bel modo 
disposti e aggruppati che l'ima 
figura va facendo rilievo all'al
tra, e vi è dentro nei gruppi 
sì bel contrasto di colori e di 
lumi, e tanta forza di disegno 
e di mosse e caricature, che 
arresta come nuovo spettacolo; 
per la qual opera, il Luigi Sca
ramuccia dice che il fecondis
simo genio del Tanzio rasso
miglia a quello dì Paolo ve

re postovi da lui stesso. Perseve
rante detto di generazione in generazione conferma essere 

( Tanzio D'Enrico) 

quello il ritratto del pittore in compagnia della sua amala, 
nativa del casale di Voglia, la quale avendo a fìanco un suo 
figlio , diresti che va con affettuoso sguardo ricordando al 
padre: et nati serva communis amorem. 

Gli affreschi nella cappella dell'Angelo custode entro la 
Basilica Gaudenziana di Novara sono altre pregievoli opere 
del Tanzio ; ma la battaglia di ScnachcribUe non vi fu di-

ronese ». 
È voce che il Tanzio (ritenia

mo questo cognome per essere 
comunalmente in uso ) siasi 
fatto il ritratto nella figura di 
un mendico seminudo con asta in mano, che vedesi a si
nistra nella cappella xxv. Perciò il De Gregori nell'Istoria 
della ve?tcellese letteratura ed arti la presentò, copiata dal 
Kainer/' ed incisa dal Priaz, ed è appunto la qui sopra espressa. 
Dicono la medesima cosa parecchie delle guide antiche e re
centi del Santuario. Peraltro alcuni dell'arte muovono dubbio 
su la verità di questa asserzione, per essere difficile farsi 
il ritratto da sé in profilo, non che per l'improbabilità di vo
ler degradarsi allo stato di mendico, e vorrebbero piuttosto 
riconoscere il ritratto del Tanzio nella persona che sta sul 
terrazzo con berretta ornata di bianco pennacchio. 

Da molti poi e fra questi, anche da Gaudenzio Bordiga* si 

Tir . « -

I parecchi quadri che tuttora esistono in Vallescsia di que
sto egregio pittore, non che quelli che si sostengono con 
onore nelle gallerie di Napoli, Venezia, Milano e di Vienna, 
conservano in buona ed estesa fama il nome del Tanzio di 
Varallo, del quale Luigi Scaramuzza esaminandone lo stile 
dice: non mancargli buon disegno, espressioìie, vivacità, 
aggiustatezza delle teste, facilità nel colorire ; il tutto con
dito con amoroso finimento. Perlo che è ben a dolersene che 
la nazionale pinacoteca di Torino non abbia ancora alcun 
saggio dell'abilità di questo secondo de'tre più insigni pen
nelli Novaresi notati dallo Scaramuzza, possedendone essa 
del primo, il Ferrari, e del terzo, vale a dire del Gio. Battista 
Crespi, detto il Cerano. 

Onde occupare questa lacuna, forse non sarebbe ancora 
preclusa la via di rivendicare, colf appoggio de'trattati, il 
quadro della rappresentazione del martirio di Francescani 
nel Giappone, condotta dal Tanzio con eccellenza di prospet
tiva e di figura, e stato quasi furtivamente sottratto al prin
cipio del nostro secolo dalla chiesa de' Frati in Varallo, e 
trasportato nella pinacoteca di Brera in Milano, del che sin 
dal ranno 18Ì0 se ne moveva querela alla pag. 193 della 
Guida ad una gita per entro la Vallescsia. 

In aumento ancora della rinomanza pittorica del Tanzio, 
il diligente compilatore del musco Novarese ricorda pur an
che altre belle opere fatto dal medesimo in S. Protaso di Do
modossola, e nell'oratorio di S. Carlo in Vogogna: ma su
periori a quelle furono le altre da lui eseguite nelle chiese 
di S. Angelo della Pace, e di S. Antonio de' Teatini in Mi
lano, che non temettero lu concorrenza in merito delle opere 
de' Carloni Genovesi, 

L'anno poi in cui cessò di vivere questo secondo tra i più 
valenti pittori Valsesiani non è ben noto, dicendosi solamente 
esser morto in età senile nel convento de' Frati in Varallo. 
Quello indicato dal Ticozzi, cioè 111644 si è invece l'anno 
della morte di Giovanni, il terzo de' fratelli, dal Ticozzi 
ignorato e confuso con Melchiorre, tuttoché nel genere arti
stico a cui si è applicato non sia da meno in celebrità agli 
altri fratelli, e di cui ora ci faremo a dirne qualche cosa. 

Nulla di certo si sa de'primi studi impresi da Gio. D'En
rico, il quale nel mentre si fa conoscere animato da fervida 
immaginazione, si dimostra in una educato a buoni principii 
ed alla contemplazione di eloquenti esemplari del bello este
tico, basato sur esatte cognizioni del bello positivo e dell'a
natomia. Ciò che da tutti suol dirsi egli è, che sia stato al
lievo del Tabacchetti, il creatore di sì stupende opere in pla
stica nel Santuario di Varallo, che al presente si ammirano, 
ma non si saprebbero imitare. 

Acquistate pertanto con rara facilità le fondamentali co
gnizioni del disegno e del nudo, probabilmente in Milano, 
indi postosi sotto la direzione del Tabacchetti, intento altresì 
a studiare da sé le opere già esistenti di questo e di altri nel 
detto Santuario, ben presto sorse sì valente plasticatore da 
restar poco al di sotto del maestro, anzi da mettersi talvolta 
a paro del medesimo, superandolo poi nella straordinaria fa

cilità d'inventare e di compor
re, da destar meraviglia come 
abbia potuto compiere tante 
rappresentazioni, risultanti da 
oltre 350 statue, e piene di 
consonanza storica, dì naturale 
espressione nelle fìsonomie, ne
gli atteggiamenti, nelle mosse, 
negli abiti e loro pieghe, pie
ne di vivo impronto delle pas
sioni, di convenienza e di ag
giustatezza nelle scene, che ti 
sorprendono, t' illudono , ti 
commovono , come fossero 
vere scene di fatti attuali, 

A dar maggior peso a que
sti detti, gioverà aggiungere le 
parole del Bordiga, il quale 
nell'esaminare le molte e mira
bili opere di plastica del Gio
vanni d'Enrico, e segnatamente 
quelle nella Croccfissione s'es
presse così : « In questa insigne 
« opera campeggia il grande 
« ed il terribile, e non vi è atto 
« ne positura che scemi il prc-
« gio alle staine. L'Enrico ha 
« sempre dato alle statue molo 
« conveniente,duolo, tristezza, 
« grazia e terrore, e vi sì os-
« serva una fecondità di fanta-
« sia, e quella facilità di esc-
« guirc, per cui tanto risplende 
« nelle molte sue opere, elio 
« condusse a termine in que-
« sto Santuario ». 

Scrisse il Cotta, e dopo lui 
l'hanno ripetuto parecchi altri, 
che Giovanni d'Enrico abbia 

( I fratolll D'Enrico) 

pinta a fresco, come sembra significar voglia il Ticozzi, ma 
è dipinta a olio su di quadro oblungo con tanta perizia, che 
riportò lodi non poche da intelligentissimi maestri. Nella 
parte interna di un pilastro di questa cappella vi sta scritto : 
Antonius Henrico eco Varallo P. an. 1G29. E dichiaravasi 
egli di Varallo perchè ivi stabilito aveva sua dimora: però 
stante la scarsezza di notizie, se non fosso che il fratello Mel
chiorre nel libro posto sulP inginocchiatoio dell'Annunziata, 
della quale si è già fatta menzione, vi notò: Melchior Ilein-
vikm de Vico de Alania pittore Vanno 1613, sarebbevi an
cor luogo a dispute intorno la vera patria di questi tre 
fratelli. 

fregiato di sue statue alcune 
cappelle de' Santuarii di Orla, 
Varese e di Oropa. Attenta

mente osservato non vi «i scorge alcun indizio, e le stesse 
guide non ne fanno menzione. Prestò aiuto bensì nel San
tuario di Moiilrigone, presso Borgosesia, al suo allievo Gia
como Ferro; il quale per benevolenza e gratitudine conservar 
volle nella persona seduta a fianco del letto di s. Anna l'ef
figie dell' esimio maestro, che poi mentre traltenevasi colà ni 
Montrigonc all' assistenza ed in aiuto di esso Ferro, elio vi 
rappresentava in sei cappelle alcuni fatti di Maria Vergine, 
cessò di vivere nell'anno 1644. 

Così, per quanto al dì d'oggi è dato a sapersi, ebbe prin
cipio, andamento e fine la vita artistica di questi fratelli, 
trina gloria delle belle arti, e della Vallescsia. M. C. LANA. 
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ili nlcuul luoglU dell'Epiro e ac l lMlhania 
COSTUMI DEGLI ABITANTI. 

Continuazione e fine. — Vedi pag. 095. 
Fra gli Albanesi maomettani, costumano egualmente i bei 

in persona, magnificamenle vestiti ed a cavallo, custodire gli 

armenti, Tranno questa occupazione, gli uomini non so ne 
danno molta, e veggonsi sedere e fumare in mezzo ai loro 
campi, mentre le donne li coltivano. Hanno le mogli dei no
bili un altro privilegio, quello di esser battute,evi aspirano 
ardentemente, in guisa che tengono per indizio di tepore e 
dì poco riguardo, quando i mariti le risparmiano. Ma costoro 
non si lasciali molto pregare per trattarle da vere damo alba
nesi, né lascian loro nulla di meglio a desiderare. 

Gli uomini sogliono esporre al solo le viscere palpitanti de

gli animali, e dalle ombiv e dalle piegature pretendono con" 
sultare i destini. Spesso chi vì legge la pace e chi la guerra' 
uno l'abbondanza e l'altro la carestia» Quindi vengono alle 
mani. 

I cimiteri musulmani sono diligentemente custoditi, e le 
tombe dei giovanetti si distinguono dalle banderuole bianche 
poste in cima ad albcretti, che vi si lasciano crescere a 
fianco. 

Un Greco inculcava agli Albanesi maomettani di adottar 

( Veduta ili Jan ina, capi tal ̂ dell'Albani a ) 

taluni espedienti per evitare il contagio della peste. Allora un 
dervis, appoggiandosi all'autorità deì ciclo per affligger'gli 
uomini, gridò: « GuardalCTi, o fratelli, dal dare ascolto a 
« questo cristiano! Lungi da noi le nuove massime. Lasciate 
« ai Franchi i loro usi. Conserviamo quelli dei nostri antenati 
« e i principii della nostra religumo. La pesto viene da Dio, 

(<Y«dui» dalla Valle dìruti ) 

(t che dal principio dei secoli ha .decretato gli avvenimenti di 
« questo mondo. Voler limitare i progressi della peste, egli 
« è opporsi alla Provvidenza! Che co:a è la peste, o fratelli? 
n Una delle trecentosessanta porte del paradiso, che già già 
« sta per crollare, e che ciascun di noi deve affrettarsi a rial-
te zarc, Bisogna affrontar la peste su la breccia, e non, corno 

« fanno i Franchi, mettersi dietro i cancelli del lazzaretto. 
« Se la peste dee venire, così avrà voluto il destino. Ma non 
« verrà, perchè conosco il destino non averlo voluto per que-
« sta volta». Gli occhi del dervis scintillavano di collera. Tutti 
applaudivano. 

lu ultimo, diremo poche coso intorno ad un' altra schiatta, 
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non 
perle 
yano sparsi „ 
Alcuni li fanno discendere da un impuro meseugho delle 
orde degli Attingani con alcune tribù giudaiche: altri credo 
ebo sieno venuti dallo sponde del Gange; né manca chi so
stiene, che provengano dai sacerdoti d'Iside e di Osiri, o chi 
crede dimostrare chesieno delia razza dei Berberi dell'Afri
ca. Ad ogni modo, si addimostrano veri cugini del diavolo. 
Su le rive del Nilo, nella penisola del Gange, nei deserti del
-* * — ± « i l + 1 _ _ f i 1 J _ T _ _ 

e 

esser chiamati cani di Faraone. Questa razza maledetta man
tiene un impenetrabile segreto per nascondere la sua cre
denza religiosa. È probabile che non ne abbia alcuna, perchè 
si mostra sempre disposta a seguirlo tutte. Il carattere degli 
Zingari è focoso, irrequieto, attivo, propenso alla malinconia, 
quando sono costretti a non far nulla. Tutt' i loro gusti 
sono antisociali, i costumi depravati e feroci. Spesso viaggiano 
con orsi addestrati a ballare a! suono dei violini. I Turchi si 
servono di essi per loro musicanti; i pascià perloro carnefici. 
Soprintendono alle danze lascive, a cui fin dall' infanzia edu
cano le giovanctte. Rubano i fanciulli per popolarne gli ha
rem. Loro distìntivi sono, occhio nero, piccolo, incavato, 
pieno di fuoco e feroce, gole prominenti, mascella inferiore 
sporgente più della superiore, naso aquilino, capelli ruvidi 
quanto quelli degli Abissini, braccia sproporzionatamente 
lunghe a somiglianza deì Gibboni, macilenti, gambe esili, 
colore nerastro, temperamento secco, bilioso. 

Questo è quanto abbiarn potuto dire intorno a una terra, 
ove i posteri ammirano il valore e la superstizione degli an
tichissimi abitanti, e che i viandanti visitano con religioso 
spavento rintracciando le orme della passata potenza e degli 
errori. Ma tulio è muto su la patria dei prodigi e degli croi. 
Tutto fu troncato dalla falce del tempo; tutto sconvolto, di
strutto, e la natura stessa dei luoghi mutata. Ove son le ma
raviglie, onde scrissero illustri uomini? dove la fontana in
termittente di Dodona, che accendeva e spegneva le faci? 
dove i cento ruscelli che scaturivano dalla base del monte? 
dove la fatidica quercia? dove il vento del norie, che muo
veva il flagello di acciaio, onde un automa batteva il sacro 
bronzo, il cui suono spandevasi per tutta I' Ellopia? dove la 
stirpe antica dei Greci della Tesprozia e della Caonia? dove i 
bovi enormi della Tinfcidc? Il vento è tuttavia Io stesso: ma 
il sacro bronzo più non esiste. Caddero le fatidiche querce, 
come caddero i cedri del Libano. Gli Skipctari sono indigeni 
colà, dove vissero i Greci TcsprotL Tutto cambia su la terra. 
Le generazioni si avvicendano l'esistenza di un momento, e 
la mano dei secoli abbatte e sperde i vetusti monumenti 
della follia, della sapienza, dell' umano orgoglio. Costumi, 
statuti, religioni, prodigi della natura, tutto fu in Epiro mu
tato, e per mezzi di riconoscimento non rimangono che le 
vette dei monti ed il corso dei fiumi, troppo spesso confusi 
sotto nomi dubbii o diversi. Solo il ciclo è rimasto Io stesso; 
quel cielo, che gli antichi Greci popolarono di numi, e sotto 
cui, se rivivessero, canterebbero ancora il dio delle stagioni, 
la bellezza della notte, le stelle, e il lume pallido della luna: 
quel cielo, abbellito ancóra dal sole, che rischiarò l'arrivo dei 
prischi eroi su le sponde del Simocnla, la potenza di Pirro, 
gli eserciti del Molosso, le devastazioni dei Romani e dei 
Turchi, e che scalda tuttora coi suoi benefici raggi una terra 

dato molto che fare a parecchi fìlolo"! di gran riputazione, a 
cui piacque studiarsi di ricercarne 1 esposizione. L'Aiello, il 
Summoute, il Muratori, il Burmanno, il Colano, il Di Grego
rio, il Samoli!, il Mola, il Lavazzuolì, il Gioffrcdi, ed alquanti 
altri, si son beccati il cervello intorno a questo subbìetlo, chi 
giudicando moderna l'iscrizione e chi antica, essendo avviso 
airuno significar quella un naufragio, una tempesta all'altro, 
a chi un sotterralo tesoro, a chi un insulto di soldatesca du
rante l'assedio posto a Napoli dal Lotrecco, a chi cuesto e a 
chi quell'accidente. Ma alcuna delle publicalc die liarazioni 
non soddisfacendo ai critici pienamente, è partito sino a que
sto punto doversi accettare l'opinion del Mazzocchi, il quale, 
non altrimcntcche Io scolare spaglinolo, s'acchetò e credette 
d'acchetar tutti dicendo, esser quei versi ghiribizzo d'etero
clito ingegno , inteso a martoriar la mente de' letterati av
venire. 

Non sapendo niilladimcno a me medesimo persuadere che 
un ghiribizzo si fosse in una lapide inciso e posto in chiesa, 
anzi parendomi che l'oscurità di quei versi palesasse per lo 
contrario un ascoso significalo d'assai grande importanza, 
nini non ho potuto inchinarmi all'opinion del Mazzocchi. Onde, 
messomi anch'io, comcehè povero d'intelletto e dottrina, a 
ricercare il senso della strana iscrizione, ho voluto ragionarne 
col 
storica scienza. E questi col potente 
e divinatore suo senno m'ha dato tale avviamento, che ho 
rintracciato, se non mi si fa velo al giudizio, la perfetta spie

chiarissimo signor Carlo Troya, vera arca di filologica e 
rica scienza. E onesti col noiente aiuto dell'eruditissimo 

Si-

desolata. 
TOMMASO LOPEZ. 

Intoi-no ad mt' o$cui*a i scr iz ione 
eli 'è «linanzi a l la Cliiesa «li S. Jlomenlco 

i n ]%
T
a|ioÌi. 

è 
Il leggiadrissimo sig. Le Sage fa dire a Gii Blas, siccome 
nolo, in sul principio di e nelle famose avventure, che, 

balzano, e l'altro, il quale era uomo assai penetrativo, ritrovò 
la vera interpretazione di quelle oscure parole, sollevando la 
pietra, sotto cui stavano cento ducali in una borsa di cuoio. 
Ei si può dire che mi sia occorso un fatto presso che simile, 
comechè si tratti soltanto di dichiarate parole e non di rin
venuti ducati. 

Nel cortile che mena alla chiesa di S. Domenico della citta 
di Napoli, e propriamente nella parete posta tra la porta del 
tempio e quella del monastero, è infìssa una lapide di marmo 
bianco, in cui sì veggono incisi senza punteggiamento i se
guenti otto versi: 

Nimbifoi' ilio Beo micln sacrum iuvidit Osirim, 
Imbro tulli mundi corporn morsa froto. 

Invida dira mìmis paiimuv: fiiflam(£uo sub axo 
PfOflcmem cavens, Iroiugonamque trucem. 

Voce precor suporas auros et lumina celo, 
Crimine deposito, posso parare vi ani. 

Sol voluti, iaculis Unim ramantibus, undas 
Si penctrat, gcUdas ignibus arci nquas. 

E innanzi ai due ultimi distici è delineato un uomo inginoc
chioni ed a mani giunte, vestito d'abito lungo. 

La scrittura deì michi, \\ difetto del dittongo nel celo, e 
più la foggia della veste del delineato uomo prcgnnlo, muo
vono ad argomentare, essere la presente lapide copia d'un'al
tra, incisa nel secolo decimoterzo. 

I primi quattro oscurissimi versi di questa iscrizione, la 
quale, secondo che si racconta, fu trovata intorno all'anno 
1860 in luogo occulto sul pavimento della chiesa, e venne 
collocata dapprima presso della cisterna del chiostro vecchio 
del monastero e poi nel muro, ove ai presente si vede, han 

gazimi dell' enimma. 
Cicerone scrivendo ad Attico usò queste parole: Quidau

tem iste in domo tua casus armarum? sed lume quidem nim
bum cito transisse ketor. Sicché, avendo l'esemplare della 
Ialina eloquenza adoperato la voce nimhum per calamità pro
dotta dall'armi, si può affermare che nimbifer venga corret
tamente chiamato il guerriero arrecatore di publici pregiudizii. 
E flagello de'popoli del reame delle Due Sicilie fu stimato il 
conquistatore Carlo il vecchio d'Angìò. All'uomo, la cui figura 
è innanzi ai quattro chiari ed ultimi versi dell'iscrizione, il 
quale è a tenersi per qualunque persona del popolo, si riferisce 
il micln invidit che segue. Coloro che bau voluto intendere 
per Osirim l'astro del sole han dovuto dire al poeta epiteto 
di barbaro e sciocco, perciò che, divinizzandosi il sole col 
nome d'Osiri, beslial cosa è il qualificarlo Deo sacrum, che è 
quanto dire il Dio sole a Dio sacro. Onde, dovendosi per Osi
rim intendere un allegorico sole,* sì dee dichiarare essere San 
Tommaso d'Aquino , il quale venne collocato dall'Alighieri 
nel quarto cielo ch'ò quello del sole, si figura con un sole in 
sul pollo, fu come uomo di chiesa e come angelico dottore in 
teologia a Dio snero, e volgarmeule sì crede morto di tossico 
per opera di Carlo il vecchio. L'aver cantato Virgilio Ferreus 
ingruit imber è cagione che convenga interpretar Vimbrecci 
secondo verso per il violento e dannoso effetto della potenza 
dell'armi: e l'avere lo stesso Virgilio detto Omnia feri cvtas 
animum quoque induce a dare al iulit il senso di distruggi
mento e di consumazione. Le parole Mundi corpora morsa 
/Ve/o maravigliosamente s'adattano alle terre del reame delle 
Due Sicilie, circondate quasi che da per tutto dallo acque del 
mare, anzi le sole bagnate da quelle del faro di Messina, 
avendo Cicerone inteso dire di questo faro quando scrisse ad 
Altico: Cum se ille seplimodie venisse a /Ve/o.... dixisset. 

Ove mi si concedesse la probabile ipotesi di qualche errore 
commesso nel rifacimento dell'antica lapide, leggerei nel prin
cipio del terzo verso Invida dira nìmis in luogo d'Invida 
dira minus. Ammessa la qual supposizione, espongo le parole 
Invida dira nimis patimur \ gravissimi mali sofferti da' po
poli delle Due Sicilie nel reggimento angioino. Ma qualora 
non mi si voglia ciò consentire, sostengo che sepolcrale aveva 
ad essere questa iscrizione, con la quale si fa dire ai sepolti 
tornar meglio il morire che il vìvere soggetti a re Carlo. 
Avendo l'Alighieri chiamato la regia stirpo d'Ugo Ciapetta la 
mala pianta die la ferra cristiana tutta aduggia, chiarisce 
affatto la frase fusamque sub axe progeniem. Da ultimo , 
come ai Romani per il troiano Enea, così ai Francesi, la cui 
patria si vuole aver tolto il nome dal troiano Franco o Fran
cione, s'adatta l'epiteto di troiugena. 

Onde gli oscuri versi, nella forma in cui stanno, significano 
quello che segue: Re Carlo il vecchio, nostro flagello, mi 
rese privo di san Tommaso d'Aquino, e col suo conquisto di
solò il reame delle Sicilie. Noi morti stiamo meglio che ì vivi; 
e Dio faccia, o lettore, che tu ti guardi dalla stirpe d'Ugo 
Ciapetta ch'è sparsa per tutta la terra, e dal feroce Francese. 

Così dichiarata questa iscrizione, non pure non vien giudi
cato barbaro chi la compose ed uomo di stravagante cervello, 
ma agevolmente s'intende ancora la cagione della sua oscurità 
e del suo ritrovamento nel tempio di San Domenico in Na
poli; perciò che dell'ordine di S. Domenico fu san Tommaso, 
e si vuol credere essere stata l'iscrizione fatta ed incisa in quel 
tempo, in cui la regal casa d'Angìò signoreggiava le napo
iilane contrade. 

Quindi è a sperare che come fu ritrovata in effetto dallo 
scolaro l'anima del Garcias chiusa sotto la pietra; così s'abbia 
a dir per l'innanzi che vera ed unica sia l'interpretazione, 
che il chiarissimo signor Troya ed io, ignoto ingegnetto, ab
biamo dato all'oscura lapide della chiesa di San Domenico 
della città di Napoli. 

SCIPIONE VOLPICELLA, 

squallore e la comune desolazione si aggiungevano molti fo
restieri, i quali, scemati d'ogni soccorso e fuggitivi dalle lor 
patrie— estremo segno di potente disperazione — facevano 
ricorso agli infelici Liguri, fra questi cercando il pano neces
sario alla vita; si sarebbe detto che l'azzurro del nostro cielo 
avesse fatto sorgere nel loro cuore una soave speranza d'a
iuto, e che sotto questo ciclo volessero rifuggire come fa 
uomo sconfortato e piangente sotto le volte di un tempio. 

Il flagello infieriva. — I padri, tremanti per le loro fami
glie, ì! fanciullo che all'inchiesta d'un frusto di pane otte
neva una lagrima, le preghiere lunghe, incessanti che leva
vano urlando le madri, solo interrotte tal fiata dai baci 
bramosi delle loro creature, l'inquietudine, il timore, il duolo 
d'ognuno facevano di questa terra un asilo di pianto, In 
quelle ore fatali, più d'un'anima capace d'affetto, contem
plando le verdeggianti colline che a Genova fanno corona, od 
il bellissimo sole che le ristora e feconda, più d'un'anima pia 
deve aver lasciato sfuggire un sospiro dal pelto, e mesta
mente ripetuto:— Oh è egli possibile, che la Genova, così 
vaga e potente, sia ora deserta di conforto e di pace? 

Ma a spandere un raggio di luce in quelle tenebre di de
solazione profonda sorse in allora la carità; la quale animò 
istantaneamente i grandi a prò de* mendlci per modo che i pri
mi sentirono essere loro dovere in quei terribili frangenti di 
provvedere in qualche modo a'bisogni del popolo — e ad ap
pagare questo sublime desiderio pensarono di ricettare in un 
publico stabilimento i più bisognosi ed apprestare loro tutti 
i soccorsi dì cui tanto necessitavano. A tal effetto venne scelto 
il Lazzaretto della Foce. 

Questa nuova e benefica opera dapprima provisoria e poi 
fattasi permanente, fu chiamata Uffizio dei poveri; il (piai 
uffizio era composto di otto dei primari! cittadini (1). Bive
stito dal governo di estesi poteri, fece in breve sfrattare da 
Genova gli stranieri accattoni, in ispecie coloro che rotti al 
vizio, rifuggivano dal lavoro; punì o corresse i malevoli e 
gì' infingardi; solo ì vecchi e gì' inabili al lavoro allogò 
nell' asilo di carità. Cosi a poco a poco le private elargizioni 
dei ricchi, lo zelo indefesso dei buoni, scemarono la publica 
desolazione, e rinverdirono a mano a mano le speranze di 
tanti infelici. Esempi così belli dì vero filantropico entusiasma 
non sono infrequenti nei fasti dei Genovesi. 

Decorso oltre ad un secolo e non abbattuto il monumento 
innalzato dalla pietà, parve a molti, e primo fra tutti al he
nefieo marchese Emanuele Brignole, che, ad eternare luini
nosamente l'opera dei loro padri, era necessario un yl/beryo 
pei poveri, il quale potesse inspirare il sacro rispetto dovuto 
all'asilo della indigenza e nello stesso tempo ricettare un 
maggior numero di bisognosi. Ardente di tale pensiero, e 
fiancheggiato da altri nobilissimi spirili, il marchese Ema
nuele Brignole attese indefesso all'esecuzione del concepito 
progetto. Cominciò pertanto col versare somme rilevanti, 
convìnto che V esempio è primo sprone alle opere, egregie e 
raccolse in seguito da tutti quei Genovesi cui suonava non 
ingrata la voce del misero ripetute oblazioni; e avvalorato 
dalla soave idea di non vedersi deluso nelle proprie fatiche 
affrettò a tutt'uomo l'erezione del sublime edifìzio. Quattro 
architetti, Gerolamo Gandolfo, Pier Antonio Corradi, G. li. 

architetti suddetti concorsero tutti alla lor volta perchè fosse 
immaginato o disegnato un quinto progetto al quale, appro
vato dall'uffizio, fu posto mano. 

Il serenissimo Doge coi Collegii, collocò nell'anno 1055 la 
prima pietra; una moltitudine di accorsi plaudiva al nobile 
divisamento. E forse sopra lutti in allora esultava quell'anima 
pietosa del marchese Emanuele Brignole, il quale s'era fatto 
apostolo dì carità e dì quanto si voleva a serbare illesa la dì

li'illliei'go «lei i ioveri «li Genova. 
Genova è ricca dì grandiosi, stabilimenti innalzali dalia 

operosa pietà de'cittadini a sollievo ed a ricovero dogi' in
felici figli del popolo; ma il .più magnifico e sorprendente 
monumento della carità genovese è senza dubbio l'albergo 
dei poveri. 

Nel 1550 la capitale della Liguria, come presso che tutta 
Italia, era afllìtta da un'orribile carestia la quale ne disertava 
ie bello contrade e sperdeva quell'incanto di cui la natura 
e gii uomini le aveano improntale. Ad accrescere il comune 

che egli fu generoso quanto altri mai; e versò molle volte in
genti somme si per proteggere le suore diS. Maria del Rifugio, 
come anche per sostenere nelle sue «uerre la republica geno
vese; ma l'Albergo dei poveri predilesse di preferenza, e in 
esso, che vivente avea gagliardamente prolotto, volle gli si 
schiudesse dopo morte un' umile tomba. La qual cosa fu 
praticata (2). 

Torniamo all'asilo. Poste le fondamenta, una nuova e fa
tale sventura interruppe per poco l'erezione dell' edilìzio, ha 
peste si fece a mietere vittime siffattamente che rese celebre 
per genovesi infortunii l'anno 1G5G. Chi lo avrebbe credulo! 
Gli scavi jiraticati sotto il colle di Carbonara per. l'Albergo 
de' poveri furono provvisoriamente trasmutati in tumuli per 
gì' infelici appestati, e in essi vennero sepolti, a detta del
l'Accinelli, oltre a novemila cadaveri!....(o). 

Cessato il tremendo flagello, e scematasi la publica ablu
zione, si rimisero all'opera incominciata, csugli stiuclii 
dei fratelli s'elevò prodigiosamente il Ricovero dei fratelli. 
Nello spazio di quattro anni, o? come altri scrisse, di soli 
tre, le private elargizioni a prò di questo Ospizio sommarono 
a due milioni di lire; il che mostra quanto bramassero i fic
novesi di veder sorgere l'opera consacrata a sanare le ferito 
del popolo. 

(1) Eccone i nomi: Leonardo Cattaneo, Benedetto Centurione, Fran
cesco Pinollo Adorno, Martino Giustiniano Mongiardino, G. B. flrininlili, 
Iacopo Daria Invrca, Filippo di Negro ed Andrea PaUavieino Scajjlia. — 
Vedi llonfadio, J)egli Ann ali dei Genovesi, lib. ni. 

(2) K cimimovcntissinio, e meritcreMic di essere letto da tutti il ics'11* 
niento di questo egregio patrizio dato allo stampo. In esso, fra le multi' 
disposizioni, ordina la seguente, che il suo cadavere sia sepollo nollit 
chiesa dello stabilimento u nella parto por dove sogliono scendere i paven 
« nel salono alle loro divozioni, affiiicho il suo cadavere giaccia sempre 
«sotto i piedi do'poveri, che grandemente amò in vita». Ordina iuollro 
che il suo funerale si faccia con ogni umiltà, elio il suo cadavere sia ve
stito con Vallilo de' ■poveri, ecc. 

(5) Vedi PiVcciiicHì, Compendìo della Storia dì Genova, t. b 

* 
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Edificato l'Albèrgo, il governo, mentre conferì n\Yufficio 
de* poveri il titolo ai Magistrato, non volle che venisse meno 
il potere di cui già lo aveva insignito. E, a maggiormente far 
progredire un tanto istituto, a crescergli vieppiù lustro e 
splendore, aggregò ad esso alcuno opere pie, quali l'ospedale 
di S. Lazzaro, il Ricovero dei bambini abbandonati, e l'asilo 
di N. S. della Misericordia che la carila cittadina aveva fon
dato a ricetto deì vecchi indigenti. Così, mercè lo iterate 
elemosine e merco la continuata protezione del governo, 
l'Albergo otteneva l'incremento bramato e con esso l'ammi
razione di tutti. 

Succedevano tempi di cittadina agitazione, e Genova era 
di nuovo distolta per poco dall'asilo della sventura. Le pu
bliche bisogne richiedevano tutto il soccorso e la protezione 
do* grandi; ibpopolo non mirava che a serbare intatta la di
gnità e T indipendenza della patria. 11 quartiere dì Porteria 
si faceva teatro di generose lolle, mercè il meraviglioso co
raggio e la rara gaglìardia d'un sublime giovinetto, sul quale 
la gratitudine de superstiti di giorno in giorno s'avviva ognor 
pili. Si fu in quell'epoca ('1740) che l'Albergo de'poveri 
schiudeva le sue porte a ricettar quattro mila Tedeschi pri
gionieri, i quali mal aveano tentato di scampare all'ira ar
dente degli abitanti del vicino Bisagno e della vicina Polceve-
ra. Ma più che in questa circostanza, nel 1797 lo stabilimento 
ebbe a patire delle comuni inquietezze. Nello svolgimento 
de'politici mutamenti operatisi nell'anno anzidetto si sccma-
vouo uolabtlmcnte le rendite e con esse le private limosino ; 
ne piangevano i mendici; pareva loro non equo che in quelle 
turbolenze, mentre abbisognavano di soccorsi maggiori, do
vesse venir meno in altrui la carità, e privarli di quel pane 
che prima era loro concesso. Atteggiati a straziante mestizia, 
guardavano al loro ricovero, rammentavano la prislina bene
volenza dei protettori, ripetevano il nome di Emanuele Bri
gnole e piangevano !.... 

Nel 181-1 l'Albergo venne restituito all'antico splendore. 
Allora si l'innovellarono le elargizioni, si riscossero i crediti e 
l'opera della beneficenza fu di nuovo la bella gemma della 
Liguria. 

In questo superilo edifìzio vengono accolti coloro cui l'età 
giù troppo avanzala o notabili difetti fisici impediscono di 
procacciarsi la sussistenza; i fanciulli e le zitelle, povere crea
ture che, abbandonale a se stesse, senza soccorsi, senza spe
ranza, andrebbero forse perdute. E poiché sono basi princi
pali di questa istituzione la carità ed il lavoro, in tulli ì rac
colti vengono assiduamente insinuati tulli quei nobili senti
menti che distinguono l'uomo onesto, religioso, e nemico 
dell'ozio; così a' fanciulli d'ambo i sessi si va insegnando un 
mestiere, i vecchi cadenti si confortano con cure alVettuose, 
in tutti si diffonde la luce della vita, delle speranze; in tulli 
si spargono i lieti fiori della pace, della dolcezza, dell'amoro 
tranquillo ed opdVoso. 

(continua) DAVID CIIIOSSOKK 
* H 
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Nono nel calendario Albano, questo mese divenne unde-
cimo nel calendario di Numa. Il senato volle adulando inti
tolarlo a Tiberio. Commodo pretese appellarlo stranamente, 
ma non durarono i nuovi nomi, e gli rimase l'antico. 

« Nel novembre gli eserciti prendono gli alloggiamenti di 
inverno; i viaggiatori sogliono ricondursi in patria o porre 
stanza ne'luoghi ove intendono passare,la fredda stagione; i 
villeggianti abbandonano gli autunnali diletti per ritornare 
allo cittadinesche dimore e fatiche ; ricominciano gli studi, 
le cure del foro, il vegliare a' lavori. E questo passaggio da 
una vita di moto, di alacrità, di passatempi e di care illu
sioni, ad una vita sedentaria , grave , data alle occupazioni 
severe, sembra accordarsi coli' ordine della natura che nel 
novembre mette giù 1'ultimo onor delle foglie; si spoglia 
della lieta verzura, ingombra di neve i monti, stende il velo 
della nebbia sulle pianure, vien facendo sempre più brevi i 
giorni, e s'avvolge in generale mestizia ». 

Non è molto ricco il novembre di grandi fatti istorici. Ec
cone in iscorcio i meglio notevoli. 

1° novembre'1755. — Terremoto di Lisbona. Un secolo è 
ormai trascorso senza che abbia potuto cancellar la memoria 
di quel tremendo disastro onde fu poco meno che subbissata 
la capitale del Portogallo. Vi perirono trentamila abitanti ; la 
stessa famiglia reale non iscam io che per prodigio alle ro
vine del reale palazzo. Incalcola JÌIe fu il danno sofferto. Lo 

rimasero malconce quanto Lisbona. 
2 novembre 1729. — Morte del principe Menzikoff. Ales

sandro Menzikoff, da garzone pasticciere salito alle più alte 
dignità sotto il czar Pietro il Grande, divenne quasi l'arbitro 
dell'impero sotto Catterina I di cui era il favorito. Ma dopo 
la morte di quest'imperatrice, i Dolgorouki, suoi nemici, lo 
fecero esiliare in Siberia. Ivi egìi morì, fallo coltivatore di 
una solitudine, e abitatore di una modesta capanna. Lasciò 
un figlio ed una figlia, a' quali venne conceduta maggior li
bertà. Una domenica, mentre la giovine Menzikoff tornava di 
città ov'era andata ai divini uflìzii, si sentì chiamare dami 
contadino ch'era alla finestrella d* una capanna. EU' alzò gli 
occhi e con suo grande stupore ravvisò in quel conladino iì 
principe Dolgorouki, 1' autore di tutte ie sventure della sua 
famiglia. Alla sua volta egli era stato cacciato in csiglio. 1 
due MenziknlTfurono, poco di poi, richiamali alla corte'dalla 
ezarina Anna, ed essi lasciarono a Dolgorouki la loro capanna 
eh'mi miglior della sua. 

5 novembre '18Li. — Aprimento del Congresso di Vienna. 
4 novembre 1475. — Morto di Bartolomeo Colleoni, ber

gamasco. Si procacciò gran nome qual capitano di ventura, 
e dicono fosse il primo a condurre in campo le artiglierie che 

prima non s' usavano che negli assedi. 11 senato veneto gli 
fece innalzare in Padova una sfofua di bronzo. 

b novembre 1414. — Principio del concilio di Costanza, 
che condannò gli errori di Viclcflb e di llus, e spense lo 
scisma d'Occidenle. 

0 novembre 1795. — Supplizio di Luigi Filippo Giuseppe 
duca d'Orléans, intitolatosi Phitippe-Egalilé. «Larivoluzione, 
diceva Danlon, somiglia a Saturno che divora i suoi figli ». 
Era giunto il duca d'Orléans sino a volare la morte dì Luigi xvi, 
dopo d'avergli sottominato il trono. Ciò malgrado i Terro
risti gli fecero mozzare il capo sopra il patibolo. 

7 novembre 1659. — Trattalo dc'Pirenei che poso fine alle 
lunghe guerre tra Erancia e Spagna. 

8 novembre 1517. — Morte del cardinale Francesco Xi
mcnes. Governò per gran tempo con autorità quasi assoluta 
fa Spagna. Fece a sue spese la conquista di Orano, e l'edi
zione della Bibbia poliglotta. Fu uno dei più grandi uomini 
del suo tempo, ma peccò in severità. 

9 novembre '1815.— Principio del processo del maresciallo 
Ney. Finì ai G dicembre , e il « Prode dei prodi » fu mo
schettato ai 7. Il maresciallo era colpevole, ma la fierezza di 
quest'esecuzione tornò funesta ai Borboni della prima stirpo. 
Fintanto eh' essi regnarono, la tomba di Ney nel gran cimi
tero parigino veniva ogni giorno sparsa dà ignote mani, di 
corone d'alloro e di fiori. 

10 novembre 1441. •— Battaglia di Vania. I cristiani, forse 
in castigo del rotto giuramento, vi rimangono orribilmeule 
sconfìtti da Àmuratle 11, sultano dei Turchi. 

iì novembre 712. — Battaglia di Xeres. Gli Arabi dis
fanno i Visigoti, de'quali umore Bodrigo ultimo re, e finisce 
la monarchia. Otto secoli di dominio maomettano sopra hi 
Spagna, fanno di questa battaglia una delle più memorabili 
che s' abbia V istoria. 

12 novembre 1457. — Ingresso del re Carlo VII in Parigi. 
Avvenimento degno di ricordo, perchè questo principe avea 
riconquistato il suo regno sopra gringlosi. 

15 novembre 1793. —Morte del marchese Cesare Beccaria, 
patrizio milanese. Egli scrisse il libro dei Delitti e delle pene 
che fece sparire la tortura dalle legislazioni europee. Qual 
elogio al suo nome? 

14 novembre 1522. —Matrimonio di Enrico Vili con Anna 
Bolena. Tristissima origine dello scisma d'Inghilterra! 

15 novembre '1515, — Battaglia eli Morgarfen. Leopoldo 
d'Austria con 20,009 soldati entra nella Svizzera per ricon
durla a soggezione. I confederali lo nspollano al passo di 
Morgarl.cn, e ne opprimono l'esercito facendogli rotolare so-

! pra grandi sassi dall'alto. La vittoria ottenuta a queste nuove 
Termopili rassodò l'indipendenza Elvetica. 

16 novembre '1GO2. — Battaglia di Lutzcn. Vi muore Gu
stavo Adolfo, re di Svezia, cognominato il Grande; ma il suo 
esercito vi guadagna la vittoria. 

17 novembre 1747.—Morte di Renato Le Sago, autore 
del famoso romanzo Gii IHas de Sani Ulano, del Diavolo zoppo 
e di altre opere. 

18 novembre 1472. — Morte del cardinale Bcssariouc, 
greco dottissimo. 

19 novembre 1277. — Conquista del paese di Galles. 
Edoardo Ire d'Inghilterra s'ebbe l'onore di questa conquista, 
ma la contaminò facendo barbaramente porre a morte tutti 
i Bardi Gallesi, i cui canti infiammavano i petti di patrio 
amore. 

20 novembre 1815. — Trattalo di Parigi e convenzioni tra 
la Francia e i Sovrani confederati. Si stipulò che la Francia 
pagherebbe 700 milioni di franchi per coiHribuzioncdi guerra, 
e manterrebbe per cinque anni l'esercito di occupazione sulle 
sue frontiere. 

21 novembre 1566.—Morte di Annibal Caro, nato nella 
Marca d'Anemia l'anno 1507. La sua Iraduzìone dcH'Enoide 
è la migliore delle noslrc traduzioni loeliclic, e quella degli 
amori di Dafni e Cloe, forse la mig iore delle prosastiche. 
Le sue lettere sono un modello di stile epistolare. 

22 novembre 1784. — Morte di Paolo Frisi, celebre ma
tematico milanese. Scrisse d'algebra, di geometria, di mec
canica, e fu valente idraulico. Dettò anche vari clogii Ira cui 
insigne è quello del Cavalieri. 

25 novembre 1407. — Assassinio del duca d'Orleans. Lo 
fece trucidare il duca di Borgogna, ed è una terribile istoria. 
I due principi, già prima nemici, s'erano riconciliati appiè 
dell'altare, comunicandosi per le mani dello stesso sacerdote. 
Dopo l'uccisione operala da uu sicario, il duca di Borgogna 
accostossi al cadavere del duca d'Orléans, deposto in chiesa, 
per ispargcrlo d'acqua benedetta, e il cadavere, narrano gli 
storici, gettò sangue al cospetto dell'ancora sconosciuto au
tore dell' assassinio. E questi, conosciuto poscia per (ale, osò 
far pompa del suo delitto, e trovò chi prese a giustificarlo. 

24 novembre 1421, — Principio del contagio do'catarri. 
Durò circa tre mesi e corse tutta balia con morte d' infinite 
persone. Narra il Summonle che nella sola Napoli ne peri
rono ventimila. 

25 novembre 1560. — Morte di Andrea Doria grande am
miraglio, grande statista, liberatore di Genova, ma troppo 
aderente a Carlo V, cui consigliò tenersi il ducato di Milano, 
con sommo danno dell'Italia. 

26 novembre 529. — Fondazione di Costantinopoli. 
27 novembre 597. — Ammazzamento di Bufino, ambi

zioso ministro dell'imperatore Arcadio. 
511. — Morte di Clodoveo , fondatore della 

monarchia de'Franchi nelle Gallio. 
1412. — Morto di Margherita di Valdemaro, 

si florido, quando giunto al passo della Beresinà, se lo trovò 
conteso da un esercito russo ch'egli credeva a' confini della 
Turchia. Napoleone vìnse ancora, poiché passò la Beresina 
a malgrado dc'nemici che speravano ivi annientarlo; ma sulle 
rive di quel fiume fatale lasciò 50,000 soldati, 200 pezzi 
d'artiglieria e quasi lutti i carriaggi. 

29 novembre 1780. — Morte dell'imperatrice Maria Teresa. 
Venne soprannominala Madre della patria, e questo bel titolo 
fu meritato. 

50 novembre 1803. —1 Francesi sgombrano San Domingo. 
Spedizione infelice, mirabilmente descritta dal Thiers. 

Spicilegio enciclopedico, 

regina di Danimarca, Svezia e Norvegia, sopraunomiuala la 
Semiramide del Settentrione. 

28 novembre 1812,—Battaglia e passaggio della Bere
sina. — Le battaglie di AVilmi, di Smolensko e della Moscowa 
aveano aporto a Napoleone ìe porte dì Mosca, i Bussi incen
diarono colle proprie lor mani l'antica lor capitale. E nondi-
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'online della rilirnUi. In essa un riyidissinu) IVoiklo e la faine 
aveano yià rido Lio a tristissimo parliln il suo OHeroilo, priniii 

Cavino 

DI STEFANO GATTI (mdì Cronaca) 

Era la notte che il Vessillo Etrusco 
Fra i liberi saluti e i lieti canti 
D' una gente rifatta ni ciel sorgeva 
Là dell'Eroe di Gavinana a'piedi. 
Un sorriso era il ciel; d'aurette pure, 
Dolcemente odorale, al lieve bacio 
Sventolava, ed il sonito dell'Arco 
Delle batlaglie il fero inno pareti. 
E un al Ir' inno sorgeva da quel Tempio, 
Che le più sacre italiche memorie 
Accolte serba, e donde i generosi, 
Ove loro rifulse ed all'Italia 
Speme di gloria e di novella vita, 
Trasser gli auspici. — 0 Dante, o mio Vittorio* 
E tu, o tremendo ìnsegnator de'Prenci, 
Ditemi voi, quai furon le parole, 
Onde commossi da quo' vostri avelli 
Benediceste alla novella luce? 

Eran divisi, taciti 
Per un timor prudente : 
Sorse una voce d'angelo 
Che risuono 
Dall'uno all'a 

i olente 
tro mar ; 

Ei tosto si riscossero, 
Fratelli s' abbracciar. 

Mite dopo tre secoli 
Il cielo a lor si volse: 
Di tanfo sangue e lagrime 
Il frutto al fin si colse. 
Non era spenta in lor 
Degli avi la memoria 
E dell' antico onor. 

Salvete, e Roma, o Etruria, 
E tu, adorato Pio; 
Per voi uniti e impavidi 
Sta delle genti il Dìo, 
Degl'Itali è 1' amor, 
De' più diversi popoli 
Il plauso e lo stupor. 

Oh ! questa luce vivida 
Ancora all' allre genti 
Della dolce penisola 
Ansioso e già frementi 
Possa così brillar 
Dall'Alpi al lido siculo, 
Dall' uno all'altro mar. 

Salutaron così quelle sacre ombre, 
Benedicendo, la novella luce 
E stettcr lungamente in dolce amplesso 
Come fra lei d'una medesma etade; 
Irradiato di celeste gioia 
Aveano il viso, ed ì perpetui, allori, 
Onde la fronte han cìnta, rinverditi 
Pareano al novo sol che Italia scalda, 
Vittorio nostro per un patrio istinto 
Cercò coli'occhio le tanarco sponde; 
E in quel guardo severo e disiosò 
Della speranza balenò il sorriso. 

meno l'imperaforc oslinossi a restarvi. Troppi» tardi egli diede 

C r i t i c a l e t t e r a r i a . 

pEncAMBNA m AUUORKA, illustrata dal cav. Pietro Martini, 
presidente della regia Biblioteca dì Cagliari, e membro 
della regia Deputazione sopra gli studii di storia patria. — 
Cagliari, tipografìa di A. Timon, in-40. 

Sotto iì modesto titolo di Pergamena di Arbòrea il cava
liere Pietro Martini, già benemerito delle sarde lettere per 
altre gravi scritture di patrio argomento, ha fatto alla Sar
degna il raro dono di nuovi e preziosi documenti storici, i 
quali servono mirabilmente a illustrare le suo vicende politi
che e dinastiche dei secoli xt e xiv. E late fu la diligenza 
con cui oidi condusse a icrmine quest'altro suo lavoro, tanta 
la erudizione colla (piale ne arricchì le chiose, che a voler 
essere discrclo, non che giusto e leale encomiatore, si può 
francamente arieruiare, essere la sua illustrazione una delle 
migliori, delle (piali lino al presente possa e debba onorarsi 
la "arda paleografia. La ristrettezza di un articolo bibliogra
fico non consente che io presentì ai lettori un sunto partico-
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e irrefragabile testimonianza dell'antichissima origine del go
verno nazionale dei giudici o regoli sardi, i nomi di nove 
vescovi per lo innanzi sconosciuti vengono ad accrescere la 
successione luminosa del sardo episcopato; e ad accrescere 
la fama della proverbiale ospitalità dell'isola, il nuovo monu
mento arborcnse ci rappresenta molti cristiani siriaci rifug
gitisi nella città di Oristano nel dcclinamcnto del secolo xm, 
dopo il famoso eccidio di Tiro. La genealogia dei giudici in 
alcune parti rischiarata; i pellegrinaggi di Torbcno di Arbo
rea e di Sallaro di Gallura nel 1085 e 108G j>er venerare il 
santo Sepolcro; la vacillante autorità di Manfredi (1022), e 
la distrutta signoria di Baldo (1050), regoli forastieri imposti 
ai Sardi dalla pisana republica; hi potenza di Gomita di Tor
res, e di suo figlio Barisene I, che nella metà del secolo xi 
dominava sulla maggior parte della Sardegna; l'usurpazione 
del seggio gallurese, consumata prima da Torchitorio de 
Zori, e poi da Ottoccorre Gimalc; i maneggi politici, ìe am
bascerie e le leghe perciò fatte dagli usurpatori e da un altro 
Gomita, fratello ed erede dì Saltare ; le associazioni di do
minio e di regno nei diversi giudicati o province ; e 1' ori
gine della prima dinastia Àrborese, che nacque dall'antico 
ceppo dei potenti dinasti di Torres, sono in compendio i 
fatti più antichi, parte già noti, e parte nuovi, clic nella 
Pergamena si trovano o ricordati, o rischiarati. Ed in rispetto 
ai'latti più moderni, vi sono riferite le mene segrete dei re 
di Aragona contro i regoli di Arborea, l'assalto dato nel J305 
al castello di Sanluri dalle genti di Mariano iv; e la viltoria 
conseguita venti anni dopo- dalla di lui iìglia Eleonora sul
l'esercito aragonese. Era quest'ultimo un fatto già celebrato 
dalla storia: ma il carme del Fallitine ha conservato le mi
nute particolarità, i nomi dei condottieri, e dei più valorosi 
combattenti sardi, e per incidenza le recondite trame, perle 
quali fu tolto di vita l'animoso Ugoue IV, nemico temuto e 
implacabile della dominazione aragonese in Sardegna. Le 
note, che furono distinte dal chiosatore in tre parti, diluci
dano largamente siffatti avvenimenti. Nella prima si trova, 
fra le altre, l'opinione enunciata dal Martini sulle monete che 
egli crede battute negli Stati di Gallura e di Arborea nei se
coli xi e xiv : la quale, se non sarà così facilmente, e senza 
più ponderato esame, accettata dai dotti, specialmente in ri
spetto alla moneta di Guglielmo li di Narbona, egregiamente 
illustrata dal conte Alberto Della-Marmora, non lascia tutta
via di essere confortata da buone ragioni. La seconda parte 
ò dedicata intieramente a far rilevare i pregi poetici del car
me sardo del Falliti, e della canzone italiana del Carau. E 
la terza, dopo un breve preambolo sull'origine e sull'indoie 

della lingua sarda, presenta ai lettori una tabella, che io 
chiamerò filologica, nella quale, dì rincontro al testo origi
nale della già citata lettera pastorale del 740, si leggono le 
versioni di questo documento, in latino, in italiano, in sardo-
logudorese e in dialetto cagliarilano, per far conoscere le at
tinenze reciproche di un linguaggio coli'altro, e la deriva
zione del sardo da quello antichissimo del Lazio. Non credo 
che abbisognino più parole per addimostrare l'importanza 
del lavoro martiniano ; perciocché la bontà dell'opera si ma
nifesta per se stessa, ed ò incomportcvole della superfluità 
dcH'encomio. 

Non vuoisi però tacere il nome d'Ignazio Pìlliter, al quale 
il Martini lasciò il carico di deciferare i caratteri eli contenuto 
della PERGAMENA, nò quello di Antonio Timon chela impresse 
co'suoi tipi. Perchè il primo sostenne valorosamente l'ardua 
fatica, e diede, per così dire, lavila al monumento arborcnse, 
il quale senza l'opera sua saria stato per lungo tempo inutile 
ingombro di archivi e di biblioteche; e il secondo n'eseguì 
l'edizione con tanta cura e nitidezza, che per questa, come 
per altre tipografiche imprese, ha ben meritato ueirartc sua, 
la quale va per lui con sollecito e industrioso progresso ac
quistando nell'isola nome e fisonomia italiana. Dopo ciò io 
faccio voti, afiìnchò i Sardi amanti del paese loro e delle let
tere nazionali siano larghi di favore ali egregio cav. Martini, 
diffondendo coli'acquisto la lettura della sua PEUCAMENA 
eminentemente istorica. E porto fidanza, che nella nostra 
Sardegna, la quale si va sollevando poco per volta a destini 
migliori, e si fatica incessantemente di partecipare ai benefizii 
della presente civiltà europea, non mancheranno i generosi 
che sappiano, come sia della civiltà istessa islrumento e sog
getto il solenne ministerio delle lettere, e come nel sapere le 
glorie e le sventure degli avi nostri s'informi potentemente 
l'amore, la gentilezza, ed ogni altra virtù cittadina. Di que
sti magnanimi avrà il Martini onorevole e numerosa corona, 
perchè la Sardegna è stata e sarà sempre di eletti ingegni e 
di cuori perla carità del natio loco eccellenti, feconda madre 
ed altrice. Dei pochi poi, anzi pochissimi, i quali, o non 
sanno, o non ascollano questo vero, e le fatiche dei dotti per 
l'incremento delle patrie leltcre retribuiscono sempre coll'in-
differenza, e talvolta col disprezzo, io non mi credo in de
bito di ragionare. Costoro nacquero sì, ma non vivono per la 
terra che li accolse nascendo: viventi di natura disumanala, 
essi non hanno patria, e non meritano veramente di averne 
nessuna. 

Cav, D. PASQUALE TOLA. 

( Cristoforo Colombo ritornante dal diecoprimciUo ilei Nuoro Mondo, ricevuto dalla Corto in Barcelloni ) 

larcggiato delle notizie istoriche contenute negli accennati 
documenti. Ma perchè se ne conosca da ognuno, e special
mente dai Sardi, la novità e l'importanza, ne dirò brevemente 
quel poco che basti a rappresentarne le parti migliori, e a 
provare co' l'atti che la Sardegna non manca, come tutte le 
altre Provincie d'Italia, di laboriosi e dotti raccoglitori delle 
sue memorie antiche. 

La detta Pergamena è una copia d'altra copia esemplata 
nel 1385 da Bollo Glielo di Simone sugli originali membrana
cei e cartacei trovali nodi archivii dei regoli di Arborea. 
Comprende nel dritto tre lunghe lettere latine scritte da Ca
gliari nel 1304 e 1365 dal giurisperito Torbeno Falliti, figlio 
naturale di UgoneHI, a Mariano, IV di questo nome, e tre 
sonetti ed un carme in lingua sarda, dettati dallo stesso Fal
liti per celebrare le glorie del suddetto Mariano, e dei di lui 
figli Ugone IV ed Eleonora. Nella prima di tali epistole è 
inserito il sommario di alcune carte appartenenti a Sallaro 
ed Oltoccorre, regoli di Gallura nel finire dell'undecimo e nel 
cominciare del duodecimo secolo, ed il frammento di una 
lettera pastorale scritta in lingua vernacola da un vescovo 
sardo del secolo ottavo. II sommario fu fatto sulle carte già 
possedute da un Gonnario Brontero, discendente da Alessan
dro Brontcro, savio di Bologna, e consigliere di S alt aro ; e 
il frammento fu copialo dalle stesse carte brontcriaue. Sic
ché questa parte intramessa dal Falliti alla sua prima lettera 
non è l'autografo, ma l'estratto e la copia delie carte gallu-
rcsi e delia mutilata lettera pastorale ; e la copia conserva
taci dall'anonimo scrittore della Pergamena è una ripetizione 

. dell'apografo esemplato dal Glielo sull'altro apografo fallitia-
no. Nel rovescio poi della stessa Pergamena si legge una can
zone italiana di Francesco Carau, giurisperito cagliaritano, in 
lode del suo maestro Torbeno Falliti, ed un brevissimo scrìtto 
Ialino sul debito di offerire le decime e le primizie. 11 dili
gente illustralore porta opinione che questa membrana sia 
stata scritta nella fine del secolo xiv o nel principio del xv, e 
fonda il suo giudizio nella conformazione dei caratteri, i 
quali furono eziandio riconosciuti dal conte Bandi di Vesme, 
uomo assai dotto in tal materia, siccome appartenenti a quella 
eia. Le notizie serbateci dai descritti documenti sono di un 
valore inestimabile per la storia insulare. Si ha per essi la 
certezza dell'entrata dei Saraceni in Sardegna nei primi anni 
del secolo vm, e quindi la conferma delle occasionali e brevi 
narrazioni lasciateci a tal proposito dagli scrittori arabi Elma-
cin e Abulfaragìo: si ha un esempio ed una prova solenne 
delle crudeltà commesse dai Mori nell'isola, e del valore con 
cui i Sardi combatterono contro quei barbari: e si ha una nuova 

Miseellauea. 

TaiONro DI CRISTOFORO COLOMBO — ESERCIZI ARABI, 
e i 

i 
L 

1 

F I giorni dell' ingratitudine, dell' ingiustizia e delle cltrag-
giosc catene non erano ancora spuntati pel Colombo. Egli 
aveva, a dir vero, dovuto pregare, supplicare non ascoltato 
per molli anni ed esser risguardato per un girovago > aueg-

giante e per un pezzente imporluno, quando prometteva alla 
Spagna novelli imperii ; ma fuialmcnle egli era venuto a capo 
del suo intento. Gli aveano dato il comando di due navi, e 
con osse vinto ogni ostacolo, domato 1' Oceano, attutate le 
paure e le sommosse de' suoi compagni, egli avea scoperto 
il Nuovo Mondo, e piantato la croce e la bandiera di Casti-
gtia su quelle vergini terre. Poscia, perlustrate alcune isole, 
e fatta raccolta di molte rarità, egli era ritornato sano e salvo 
ai 15 marzo 1493 nel porto di Pulos, donde era partito sette 

mesi e mezzo prima, compiendo in tal guisa una navìgaziono 
che rende immortalo il suo nome. 

« Cristoforo Colombo fu ricevuto a Palos con una gioia 
piena di entusiasmo. Si suonarono le campano, e i magistrati 
seguiti da tutti i più riguardevoli cittadini, scesero in sulla 
spiaggia ad accoglierlo, iteratamento dimostrando l'ammira
zione loro pel felice successo di un' impresa clic ad ogni 
umana mente pareva impossibile. Il re Ferdinando e la re
gina Isabella trovavansi allora in Barcellona, e gli fu imposto 
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di là recarsi. Il suo viaggio alla corte fu maravigliosamente 
splendido; il popolo accorreva d'ogni parte a vecerlo; e pa
rca che nessuno potesse saziar la sua brama di contemplare 
l'uomo straordinario che aveva operato si grandi portenti. Il 
suo ingresso in Barcellona fu trionfale, quasi al modo degli 
antichi Bomani. Tutta la città gli venne a rincontro. Cam
minava egli in mezzo agi' Indiani che avea seco menali, i 
quali erano vestiti secondo 1' usanza del loro paese. I fram
menti d' oro e le cose prezio
se e curiose che avea raccolte, 
gli venivano portate dinanzi in 
panieri aperti. In tal maniera, 
passando per mezzo ad un'im
mensa folla plaudente, egli 
arrivò al palazzo. Fcrdinamo 
ed Isabella stavano seduti sul 
trono aspettandone l'arrivo,, e 
tosto ch'egli comparve col suo 
seguito, si rizzarono in piedi, 
onore straordinario per quei 
tempi e per una corte spagnuo-
In. Colombo si gettò in ginoc
chio, ma i sovrani comandaro
no che si ponesse a sedere al 
loro cospetto. Allora egli co
minciò, colla modestia e col li
bero linguaggio di chi sente il 
proprio merito , ma non n' ò 
invanito, a fare il racconto della 
sua navigazione e delle sue 
scoperte, e additò a' monarchi 
gì' Indiani eh' erano nel suo 
corteggio e le preziosità che 
arrecava. Ferdinando , pago 
oltremodo del fortunato suc
cesso dell' impresa cui aveva 
così a rilento assentito, con
fermò al Colombo tutti i pri
vilegi promessigli, e gli permi
se di aggiungere alle armi della 
propria famiglia quello dei 
regni di Casliglia e di Leone, 
cogli emblemi delle sue scoperto o delle dignità che vi erano 
imnesse ». 

considerato per uno de'migliori che comparissero nell'espo
sizione nirigina dell'anno che ora si avvicina al tramonto.— 

Il vio ento esercizio a cavallo con armi, clic gii Arabi chia
mano Fantasia, e la lotta ch'essi appellano Uahha, sono sin
golarità degne d'illustrazione. 11 seguente racconto ò tolto da 
un recentissimo viaggialorc franpese. 

« Noi eravamo invitati ad una festa araba. Parlili da Ora
no, passammo monti, valli e colline, e fmalmcnle varcalo 

S f l V t ^ v -
( Rahbo, ossìa lotti) araba ) 

glTndiam lasciano a desiderare. In generale, fu questo dipinto 

Vultimo giogo, cì trovammo trasportali, come per incante
simo, in un mondo affatto nuovo per noi, il quale più nulla 
avca d'europeo, e nel quale la civiltà antica e la civiltà mo
derna non aveano impresso vestigio veruno. 

« Dinanzi a me, a'mici piedi, si stendeva una vasta pianura 
che andava sino a'piedUli un ramo dcU'Atlaute, U quale chiu

deva l'orizzonte. Questa pianura non rassomigliava por nes
sun verso a quella d' Orano. Non vi si vedevano alberi, nò 
case, nò poderi. Essa era coperta dì erbe e di biade. Im
mense mantlrc di vacche, di pecore e di cavalli vi pascevano 
qua e là intorno ad un gruppo di tende. Alla mia destra si 
allargava il lago Salò, le cui salse acque luccicavano più che 
mai ai raggi ilei sole. Sulla mia mancina, presso un douar, 
villaggio ui tende, innalzavasi il bianco tempietto del mara-

buto di cui si celebrava la fe
sta. Questo paesaggio aveva una 
sublime grandiosità, ma ciò io 
indovinava più che allro, co
tanto la mìa attenzione era 

J 

assorta dallo spettacolo della 
lesi a ; io dimenticava allora il 
teatro pel suo dramma e pei 

. suoi attori. 
« Alla base del poggio sulla 

cui cima mi collocai, circa due 
mila Arabi stavano chi ese
guendo , chi contemplando ciò 
ch'essi chiamano una fantasìa. 
Gli spettatori, seduti o ritli 
o a cavallo, formavano un lun
go parallelogrammo che serviva 
d' ippodromo. Sorgevano due 
tende ad uno degli angoli del 
quadrato più presso a noi ; 
una di esse era riserbata ai capi; 
l'altra era per noi. Ci affrettam
mo a discendervi; tanto più 
che speravamo trovarvi un po' 
di freschezza all'ombra, e. che 
per tutti i versi ove mandassi
mo gli occhi, vedevamo bando 
più o men grosse di'cavalieri 
arabi che accorrevano al ga
loppo , mettendo grida e spa
rando i loro fucili per venire a 
prendere parte alla festa. Da 
lungi parevan formiche, la 
quale piccolezza in lontano ci 

faceva argomentar 1' jmmcnsUà della pianura e l'altezza dei 
monti. 

« La festa era principiata d:i un'ora almeno ; ma essa non 
divenne veramente animata ed attrattiva, se non quando ei 
fummo adagiati sotto Jla lenda che per noi avevano eretta. 
Per nostra sciagura vi Jaceva ancor più caldo che sotto la 

W.tV 

sferza del sole. No aveano, a dir vero, rialzati i lembi per 
islabiliryi una corrente d'aria, ma appena noi vi ci eravamo 
stanziali colle nostre provisioni, vi ci vedemmo assaliti da 
parecchie centinaia d' Arabi, ragazzi, adulti e vecchi, che 
cercavano profittare di quell'apertura per appagare la loro 
curiosità, e quantunque i nostri ospiti o i loro custodi ne 
h cacciassero a bastonate, non fu possìbile il liberarcene ; 

( FantaBÌ», esercìzio urubo J 

fuggivano o ritornavano come le moscho. Quaranta gradi 
di calore già ci tormentavano, ed il termometro continuava 
a salire ; ma la fantasia ci occupava talmente che appena ce 
ne aceorgevamo. 

« ft più facile disegnare eolla matita, che descrivere colla 
penna questa festa che a nulla di nostrale somiglia. Da prin
cipio noi ne fummo alquanto sbigotliti, Quando un uomo non 

ha l'abito di veder correre difilato alla sua volta con selvagge 
grida tre, quattro, cinque, dieci, venti uomini a cavallo che 
lo prendono di mira con un fucile abbagliante, e che non si 
fermano ad un tratto se non so a due o tre passi da lui per 
isparargli in faccia la minaccevole lor arma, egli non può che 
provare dello sgomento. Ma bon tosto questa >rìma impres
sione dileguasi, il caldo vi fa salire il sangue a capo, lo seiu-
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tillar delle armi vi abbaglia, il gridare decorrenti e de'guar
danti, il nitrir de'cavalli, rincessante fragor degli spari, vi 
assordano. Tu non vedi, lu non senti più nulla, la vertigine 
s'indonna di te; tratto, tuo malgrado, ti senti verso quella 
vita selvaggia di cui cominci a comprendere le delire emo
zioni. Avvampando negli occhi, col petto anelo, col polso 
ognor più frequente, tu vorresti, tu pure, slanciarli sopra uno 
di quegli ardenti ed intrepidi corsieri, e cacciargli i tuoi spe
roni negl* insanguinali fianchi, ubbriacarti dell'odor della 
polvere, e contendendo a mille famosi rivali il premio della 
audacia e delia destrezza, meritarti gli applausi e le freneti
che acclamazioni di una molliludine presa da entusiasmo. 
Per l'uomo che ha condotto qualche tempo una vita siffatta, 
come dee riuscir diffìcile l'avvezzarsi a l̂i usi, ai doveri ed 
alle noie del vivere che chiamiamo gentile! 

« Qualsivoglia spettacolo, se troppo prolungasi, annoia, 
principalmente se tu sci soltanto spettatore e non attore. 
Laonde ci piacque assai il vedere, in capo a due ore, cessare 
la fantasia, e gli Arabi lasciar riposare i loro cavalli, tutti 
molli dì sudore, di schiuma e di .sangue. Essi vennero a for
mare, assisi, ritti o a cavallo, un vasto circolo dinanzi alle 
due tende. E subito, ad un cenno de' capi, cinque o sei uo
mini, saltando in quel circolo, presero a svellerne l'erba. 
Frattanto quattro suonatori vagavano pel circolo suonando 
il tamtam, e facendo scambelli a modo degli orsi. La llahba 
stava per succedere alfa Fantasia. 

La fàhba è anch'essa un giuoco di forza e di destrezza. 
Due lottatori, non vestiti che di brevi calzoni, s'avanzano l'uno 
contro l'altro nell'arena, dondolandosi in misura a! suono di 
quell'abbominevole stromcnto, sì amato dagli Arabi, specie 
di lungo tamburo che i suonatori portano sotto il braccio 
sinistro, percuotendolo con ambo le mani. Arrivati che sono 
gli atleti a faccia a faccia, essi guardansi fisi, s' osservano, si 
esplorano, si prendon di mira. Finalmente, collo il momento, 
che più opportuno lor pare, essi voltansi all' improvviso al
zando in aria la gamba diritta in modo che il lor liede vada 
a percuotere il loro avversario sopra la, nuca. Proi )ito è loro 
di toccarsi altramente. Quando stendono le mani innanzi per 
allontanarsi e guarentirsi reciprocamente,cquandosi afferrano 
a traverso la vita per buttarsi in terra, essi vengono separati. 
Questo giuoco non va senza pericoli : talvolta avviene che il 
vinto riman morto sull'arena. Gli spcllatori si animano, si 
accendono talmente in favore di questo o di quell'atleta, che 
se l'ordine non vien ben mantenuto dai capi, la moltitudine, 
divisa in due fazioni, si getta nel campo a decidere la con
tesa colmarmi ». 

Dai fogli stranieri. 

I n n i « Carlo Allievto 

CANTATI PER LE VIE DI TOIIINO IL 5 NOVEMBRE 1847 

£on l'azzurra coccarda sul petto,' 
Con italici palpiti in cuore, 
Come figli d'un padre diletto, 
CARLALREUTO, veniamo al tuo pie; 

E gridiamo esultanti d'amore : 
Viva iiltc! Vivali Bel Viva il Re ! 

Figli tutti d'Italia noi siamo, 
Forti e liberi il braccio e la mente; 
Più che morte i tiranni abborriamo, 
Abborriam più che morte il servir; 

Ma del Re che ci regge clemente 
Noi siam figli e godiamo obbedir. 

A compire il tuo vasto disegno 
Attendesti il messaggio di Dio: 
Di compirlo, o Re grande, sei degno; 
Tu c'innalzi all'antica virtù. 

CAULALBKHTO si strinse con Pio, 
Il gran patto fu scritto lassù. 

Se ti sfidi la rabbia straniera, 
Monta in sella e solleva il tuo brando; 
Con azzurra coccarda e bandiera 
Sorgerom tutti quanti con te: 

Voleremo alla pugna gridando: 
Viva il Re! Vivai! Re! Viva il Re!!! 

G. BERTOLDI. 

Viva il savio, l'invitto Sovrano 
Che dei popoli il voto compio ! 
Fulgidissima imago di Dio 
È la mente d'un provvido Re. 

Il più saldo sostegno dei troni 
È riposto dei popoli in core; 
Più possente dell'armi è l'amore, 
Vera gloria e difesa dei Re. 

Viva ALBERTO che scettro paterno 
Su Liguria, sull'Alpi distende! 
Vegga Italia in amplesso fraterno 
I suoi popoli uniti col Re. 

Viva ALBERTO! che prole d'eroi 
La grand'opra dei padri compio! 
La più splendida imago di Dio 
È la mente d'un provvido He. 

Continuazione. — Vedi pag. 684. 
V. 

Il Canova corse da giovane parte deH'Alomngnn, e fu più 
Ile a Parigi, La prima nei 1808 per csccuirvi la statua co

lossale di Napoleone. Non è a dire con quante onorevoli ac
coglienze fosse i! Nostro festeggialo in Francia, con quanta 
riverenza l'accogliesse l'imperatore, e con che modesta fran
chezza gli manifestasse il suo parere intorno all'Italia, ai mo
numenti non rispettati, sui casi dell'infelice pontefice, nei 
ripetuti eolloquii ch'egli ebbe nel tempo delle sedute richie
ste per modellare il busto. L'ultima volta veniva colà man
dato dal governo pontifìcio a soprantendero al trasporto de' 
monumenti che i Francesi ci avevano tolti, o che gli alleati 
vollero con risoluzione nona dì giustizia restituirci. Compiuto 
felicemente il suo maiu alo, si trasferiva a Londra, e per rin
graziare la Hbernìità di quel governo, che con generosa mu
nificenza gli aveva posta a disposizione la somma di cento 
mila franchi per le spese necessarie al trasporto de' monu
menti, alla quale il re d'Inghilterra aveva dappoi aggiunto 
altrettanto, e per appagare nel medesimo tempo il vivo de
siderio che nutriva di vedere ed ammirare quella splendida 
capitale. Lo accolse con amore il principe allora regnante, 
lo festeggiarono gli artisti, e tra questi il celebre llaxman, 
che gli stette sempre ai fianchi e l'accompaanò a Roma. Vide sompr 
colà i marmi del Partenone, detti di Elgìn,we, ammiratili, sì 
confermò sempre più in quella sua favorita sentenza, che i 
Greci imitavano la bella natura con quelle regole che meglio 
si confanno alla natura delle cose, niente avendo di esagerato, 
di duro, in una parola, di convenzionale, mentre carne è in 
loro quella che siccome carne intendono di rappresentare. Di 
ritorno a Roma fu accolto con festa. Il pontefice lo decorava 
della romana nobiltà, col titolo di marchese d'Ischia. Spec
chiato per modestia come per ingegno Canova non s'appro
priò mai quel titolo, quantunque gli venisse continuamente 
conferito da chi gli scriveva o parlava, pago del semplice 
nome di Antonio Canova ; e per vero qual titolo, per quanto 
si fosse splendido, avrebbe mai potuto aggiunger lustro a sì 
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ìicl nome? Gli veniva allrcsì assegnala la provisione di tre 
mila scudi annuì, provisume ch'egli sollecito investì nel pro
muovere e beneficare quelle arti di cui era solenne orna
mento, decretando a tal fine sussidiì alle Accademie e premii 
ai giovani artisti romani, e soccorsi agl'indigenti. Un,gran 
pensiero volgeva da gran tempo il Nostro nell anima, quello 
di lasciare alla patria e all'Italia un monumento d'amore, e 
codesto fu d'innalzare in Pnssagtio, sua terra natale, un mae
stoso tempio, e toglierne l'arclietipo dal Partenone d'Atene 
o dal Patitemi di Roma. Nel 1810 fu gettata la prima pietra 
di tanta mole; con gran festa in cui oltre imbandire lauta 
mensa agli operai e alle forosclto sue compatriotc, Canova 
donava due mila lire da distribuire in tanti premii. Ogni anno, 
in fin che visse, ci visitava la sua fabbrica, e per essa dipin
geva e scolpiva, nò mai desistè da quel pensiero sin ch'ebbe 
chiusi gli occhi il 15 ottobre del 1822. In Venezia, affievolito 
dì forze, giaceva Canova nel letto, circondato dall'affettuosa 
assistenza de'suoi cari. Il medico Aglietti gli porgeva il fatale 
annunzio, ch'egli accoglieva rassegnalissimo. Con grande un
zione ricevette l'Eucaristia, e mezz'ora prima di morire quella 
sua languida fisonomia si ravvivò tutta e si compose a tanta 
letizia, che ben mostrava come quell'anima pura e bella era 
in quel momento in colloquio con Dio, a cui si andava a con
giungere por sempre. Calmo e sereno mormorava parole piene 
di celeste sapienza; lutti piangevano, ed egli solo, con fac
cia lieta, già libava Potcrna bealitudiue. Gli ultimi suoi detti 
furono: —0 Signore, voi mi avete dato il bene che ho avuto 
in questo mondo e voi mei ritogliete: sia in eterno benedetto 
il vostro nome. — Ben meritava tal fine un uomo che in punto 
di religione fu sempre illibato e severo, nò si tenne pago a 
vane apparenze, ma voile colla pratica eseguire la sostanza 
del Vangelo : quindi P amore in esso fu ardentissimo verso 
Iddio e verso il prossimo : la fede vìva e sempre accompagnata 
dalle opere; e la speranza temperala fra la fiducia nella di
vina misericordia ed un santo timore. Fu pio senza ostenta
zione, e si tenne piuttosto a quella segreta bontà che viene 
agli occhi dì Dio più accetlu, e più cara in faccia agli uomini, 
perchè unita alla cognizione dell'umana fralezza, scorta sem
pre dalla facilità e dal perdono, e rallegrata da quella ilarità 
di sembiante che è il testimonio d'una integra coscienza. Non 
si recò mai a fuggire gli uomini con volto sdegnoso, ma con 
benigna mnnsuoludinc sostenendo i mancamenti della nostra 
natura, insegnò la vera virtù starsi nel correggere altrui, colle 
eloquenti parole dell'esempio. 

VI. 

A meglio dipingere 1' uomo ci sarà scorta quanto già ne 
disse un suo accurato biografo. Le abitudini di Canova fu
rono costanti ed uniformi, per ( minio glielo concessero le 
vicende della sua vita. Lovavasi ti buon mattino, e subito si 
poneva al disegno o al modello : più tardi al marmo. Sobrio 
icr indole, lo fu anche per riflessione, avendolo di buon'ora 
a iiitcnsilà del lavoro reso soggetto a mali di stomaco. Du

rante il cibo amava intrattenersi cogli amici in piacevoli col
loqui, non inai d'arte per allro, perchè il più lieve commo
vimento gli perturbava la digestione e il riposo. Nel tempo 
del lavoro face vasi leggere assai spesso i Classici italiani o i 
greci e latini, e più parlicohirmcnle Polibio e Tacito, suoi 
autori prediletti. Semplicissimo fu il suo stile nello scrivere, 
il quale eull'aiular degli anni si fece sempre più colto, senza 
perdere della prima ingemiilà. Ebbe più volte intenzione di 
dettare alcuni scrini sull'arte, cominciando da un parere sulle 
proprie opere, onde, diceva egli, spiegare almeno le ragioni 
del suo operare. Noi fece però mai, e se molte dello suo opi
nioni e delle sue massime ei furono conservate, dobbiamo 
esserne grati al Missiriui, iì quale seco ìntimamente convi
vendo per lunghi anni, no veniva traendo note quasi di furto, 

t 

e le innestò nella pregevolissima sua Vita di Cam 
tributo all'amico. Affidò per altro alla carta quale 
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om, quasi 
qualche rara os

pidamente, ma con naturalissima spontaneità. Soleva gittarc da 
prima in carta il suo pensiero con pochi e semplici tratti, 
cui più volte ritoccava e modificava: indi cominciava i varii 
tentativi, abbozzando in creta o in cera in piccola propor
zione, finché trovato il momento favorevole por ridurre e fer
mare sugli abbozzi la composizione ilei soggetto, ne eseguiva 

senza avorio ridotto a quel punto, oltre il quale non credeva 
gli fosse dato arrivare. Ascollava volentieri le osservazioni di 
tutti e no faceva profitto, onde fu visto ritoccare parecchie 
volto alcune delle proprie statue, anche dopo d'essere state 
collocale; come avvenne, fra le altre, del Perseo e del gruppo 
di Adone e Venere, il quale dovendo trasportarsi da Napoli a 
Ginevra, restò alcun tempo nello studio del Canova a rice
vervi preziose mende e perfezionamenti, ventisette anni dopo 
essere slato scolpito. Non ebbe mai allievi propriamente detti, 
per un principio di singolare delicatezza, Soleva dire che i 
giovani i quali, felicemente predisposti, avessero lavoralo nel 

taggi, nò egli avrebbe voltilo usurparsi involontariamente 
parte di quanto fosse loro dovuto. Ebbe perciò costume, al
lorché un giovane si toglieva dalla schiera dei materiali ese
cutori, dei quali aveva perpetuo bisogno, di consigliarli a 
mettere studio da sé, e concorreva egli stesso a procurargli 
opero e commissioni : anzi ne allogava a proprie spese, sic
come praticò nel fare scolpire buona parte di busti d'uomini 
illustri, che furono dapprima collocati nelPanteon, ora Cam
pidoglio. Ad ogni invito poi lasciava il proprio lavoro, per 
recarsi nello studio di qualunque artista lo richiedesse di 
consigli, ed era nel darli Lauto riserbato, che l'amor proprio 
di chi li riceveva non mai si trovava umiliato, ma anzi ne 
traeva incoraggiamento. 

La gelosia del merito altrui non turbò mai il suo riposo, 
e la compiacenza con cui parlava de' suoi emuli e degli arti
sti più degni scaturiva propriamente dal cuore. La critica. 
non valse mai a irritarlo, perchè se ingiusta ed animosa non 

laccsse per lui, all'opuscolo di un cotale Fernow publicato 
in tedesco nella Svizzera, gli estratti del quale si videro nel 
Giornate Enciclopedico di Napoli : opuscolo dettato da falsa 
gelosia di mestiere e presto caduto nella meritata dimenti
canza. 

t Diffìcilmente può trovarsi carattere più dolce e modesto 
di quello del Canova, e che men s'inorgoglisse alla lode o 
s'accasciasse ai biasimo. Sorrideva con ingenua schieltezza, 
quando i suoi ammiratori ponevano a tortura l'ingegno per 
prestargli accorgimenti, artifìcii, doppii significati, ai quali egli 
sinceramente protestava non aver pensato giammai. Due volte 
fu per legarsi in matrimonio, e noi fece sul timore che una 
gagliarda perturbazione potesse distorlo dall'amore dell'arte, 
elio fu la più intensa d'ogni sua affezione: simile in ciò più 
che in ogni altro al Buonarroti. Versò il cuore nell'amicizia, 
e fu legato in istretta e cordiale intrinsichezza coi più illu
stri fra i suoi contemporanei. Fra quelli che amò con mag
gior perseveranza e speciale afletto, va da prima annoveralo 
il proprio fratello uterino, il vescovo di Mindo, il quale dal 
1800 riunitosi a lui, gli fu indivisibile compagno, e larghis
simo esecutore delle generose disposizioni lasciate alla sua 
morte. Oltre a costui basterà citare fra gl'Italiani Selva, Giu
seppe Bossi, Leopoldo Cicognara, Gherardo DeUossi, Mel
chiorre Missiriui, Tambroni e Pietro Giordani; fra gli stranieri 
Gavino e Guglielmo Hamilton, loKl Cawdor e Quatremcro di 
Quincy, che ne scrisse anche la vita. 

Il grado di slima che presso tutto le nazioni ottenne il Ca
nova vivo è uno dei più bei fasti dell'arte. E non solo riscosse 
in Italia l'ammirazione de'contemporanei, ma in Francia pure 
ebbe a estimatori gli uomini del gusto più educato ed i mi
gliori giudici del bello : l'accoglienza eh' egli vi ottenne, il 
culto che vi ebbero le sue opere, ed il dolore che lutti i buoni 
sentirono per la sua morte, mostrano quale opinione i Fran
cesi ne avessero, non ostante Pardentissimo zelo da lui pale
sato per ritornare all' Italia lo preziose spoglie eh' era stato 
incaricato di rivendicare. Nò minore fu al certo l'esuberanza 
generosa con cui venne accolto in Germania e in highillerra. 

E di vero, se gli onori servono a inebbriare, nessuno po
teva correre tal rischio più dì Canova ; ma quantunque de
corato di ordini equestri da molti sovrani, dichiarato nobile 
in molti municipii, fregiato di titoli, arricchito di pensioni, 
onorato di cariche, d'ìucumbenze, d'ambasciate, festeggialo 
a tulle le Corti, aggregalo a tulle le primarie Accademie di 
Europa, egli sfavasi umile e modesto sempre, temendo che 
il mostrare conto soverchio delle ricompense non lo cosfrin
gesse a farne pompa, 11 suo cuore era mosso alla benefìcetizu, 
e tutte le sue pensioni e i guadagni aveva convertito, come 
già dicemmo, in largizioni regolarmente assegnate alla fonda
zione dell'Accademia romana di archeologia, alle pensioni 
mensili di giovani iniziati nelle arti, a premii annuali per chi 
maggiormente si distingueva, all'Accademia di San Luca per 
prevedere libri d'arte, a quella de'Lincei per soccorrere alla 
scarsezza de' suoi fondi, ad annui sovvenimcnti alle famiglie 
d'artisti impotenti o derelitti. 

Ed a tal segno giungevano sì fatte beneficenze, che doveva 
essere talvolta frenalo dai suoi famigliari sul timore che non 
s'ingolfasse al di là delle proprie forze in spose eccessive. Con 
tale intendimento Panno 1811, in cui Boma abbandonata 
dal suo augusto capo, vuota di stranieri, vedeva languire gli 
artisti, Canova concepì il pcusioro di fondare una grande cai



oo»rafia, la quale offerisse lavoro a disegnatori e intagliatori, 
e provedesse ai loro bisogni. Canova era di bella persona, e 
di temperamento magro e asciutto : ebbe bocca quasi sorri
dente, ed occhi vivi penetranti e traenti all'aquilino; il naso 
«li si componeva con giusta misura: il color dell'aspetto te
neva d'un misto di verecondia e di pallore; la fronte aveva 
egli serena ed ampia: tutta la faccia modesta e composta alla 
fratellanza e alla dolcezza; e la sua statura s'aggiustava in 
media proporzione. 
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TEATRI 

Chi avrebbe il cuore da fare il piagnone contro la danza, 
contro quest'arto aerea come lo zclfiro, valorosa come l'alito 
di una rosa, leggiadra come un raggio di luco olio scherza 
coll'acque, volubile come una farfalla, olìmpica siccome il 
volo delle antiche dee? Noi ccrlamcnlo no: ma non soffri
remo per questo l'cnlusiasmo di giovani sventali che sì ag
giogano al carro dì certe Uionfalricì, a cui profondono oro 
ed incenso. 

Si può godere lo spettacolo del ballo senza perdere il cer
vello, quando il cervello non è vuoto, quando la fiamma del 
cuore 
b 
Nel 
pasi 
coso, non T'innoverebbero le ridicole gare di Milano per la 
Taglioni o la Corrilo. 

Questa Cerrilo l'abbiamo vista in Torino, e nonoslanlo la 
sua bellezza, la sua grazia e la sua maeslria, il Publico fu 
savio, ed anche talvolta severo con lei. Oggi questa stessa 
danzatrice è al maggior teatro di Parigi, o gli spettalori, che 
non sono molti ne avversi ai piaceri, si dilettano della sua 
vista, de'suoi atleggiamcnli, do'suoi voli, come farebbe in
nanzi ad un dipinto di l'ussino e di Larocho. La Fanny per 
essi è una bella creatura, (alla al hallo come uu augello al 
volo: lia il busto perfetto, le braccia di morbidi contorni, 
la gamba fina, il piede picciolo, il riso facile, istantaneità 
di mosse, mutamenti immcvisli, elasticità di membra, ma 
non ha stile di danza ed è scorretta nei passi. La natura 
la fece perfetta non solo per il ballo, ma anche per la pla
stica, il che suole essere assai raro fra le ballerine. Manca 
a lei l'arte. 

I Parigini la esaminano con occhio arlislico e con occhio 
di maestro di ballo: la mirano statua che si anima por in
cantesimo ai desidcrii ardenti dello scultore che la trasse 
dal marmo. La pietra cangiala in carne col fuoco della rosa, 
col palpito dello vene, collo splendore dogli occhi, coll'alito 
fragrante della bocca, la pietra mollificala, spedita, elasticiz
zata, trasforma in mille atteggiamenti il primo atteggiamento 
che lo diede l'artista, attonita di sentire in se l'onda bol
lente della vita: e va destando non un mulo amore che nasce 
per le statue difese dal gelo del sasso, ch'è il lor pudore, 
ma quell'amore che si accompagna alla speranza d'essere cor
risposto da un cuore vivo e palpitante, 

Ma la statua animata che lutti innamora, perde l'anima 
sua, il lampo del suo sorriso, il volo de'suoi piedi, s'irri
gidisce appena l'amore ha germogliato nel suo seno. La fiam
mella che suole dar l'anima alla fanciulla, a lei la rapisce: 
gli dei vollero accordare a lei la vita e non l'amore: un 
sasso non poteva contenore ambedue quelle divine cose Cosi 
passò la vita di quella statua dopo (ante feste, dopo tante 
ebbrezze eccitate da lei, dopo aver cotto tanto ghirlande di 
fiori, infiammato tanto anime, e convertita la terra, ov'elta 
passava, in un eliso. 

E credete voi che la Corrilo, bolla come donna, bella come 
statua, bella come danzatrice, riesca a trasformare un depu
tato in un amorino, un guerriero dell'Africa in dissoluto, 
un giornalista in cieco panegirista delle sue gambe? Oìbò! 
Calato il sipario, il deputato pensa alla futura tornala delle 
Camere, il guerriero volenteroso corre ad esporre il petto ai 
Beduini, e il giornalista fa il suo dovere dicendo la verità. 
Nò il deputato, nò il guerriero, nò il giornalista passano 
tutte le sere in estasi innanzi alla ballerina: nò v'ò lamiglia 
che faccia della danza un trastullo quotidiano. Che l'ala del 
piacere sprazzi di slille rugiadose la tela della vita perchè 
morbidamente si avvolga al subbio, ma non ecceda, essendo 
ogni eccesso funesto. Cosi non h disdicevolc ai Torinesi, per 
se stessi gravi e poco dediti ai piaceri, iì rallegrarsi un poco 
l'animo colla danza della Rosina Clerici, graziosa figurina 
clic da qualche sera, agile, svella, vestila del colore del 
giglio o della rosa con una ghirlanda sopra i capelli, fol
leggia, ora allegra, or melanconica nella Vendetta d*Amori'.. 

Raramente si vede un essere sullo scene fantastico al pari 
di lei, fantastico per leggerezza, per grazia, por leggiadria, 
senza dispiegare una profonda scienza dì ballo. Ma quando 
un solilo divino s'infonde nelle membra d'una fanciulla di 
quella fatta, ne foggia i movimenti, no tempra le cadenzo, 
ne compone i gesti in modo che l'arte potrebbe aggiunger 
poco, e basta un pensiero grazioso por creare un nembo di 
vezzi, una primavera di sorrisi, un vortice di passi e di voli. 

Voi vedete infalli Eucari, pastorella, ma che dissi pasto
rella? Dove furono mai in Grecia pastorelle di gonne come 
ali di farfalla, ornale di mevlcUi e di (lori, che hanno brac
cia e piedi d'avorio, non tocchi da rovi nò da intemperie, 
invidiabili a quello Grazie che passeggiano l'Olimpo? La 
nostra Eucari, pastorella o ninfa, coglie fiori, intesse ghir
lande e no fa presento ad un guerriero, che dimentica le 
spade, gli elmi, le schiere, il campo di battaglia e s'inna
mora di lei. 

È vago un fioro fra l'armi, il fioro della bellezza, da cui 
sbocciano tanto soavi illusioni in contrasto coi sanguinosi 
sir omenti delta rabbia, della vendetta, della gloria e dell'am
bizione. Questo contrasto alleila nelle epopee e nei balli. 
Eucari spargerà di care visioni i sogni del guerriero? Egli 
avvezzo ad impiegare la forza, sprezzando l 'ira stessa del 
dio Cupido, rapisco la pastorella e la trasporta in un palazzo 
di marmo, ornato di arazzi, di statue e di dipinti. Oh come 
la bella Eucari ò maravigliata, atterrita, vergognosa! Un 
coro di donne l'adagia sopra un soffice letto e si cala una 
cortina. Manca il guerriero elio venga ad innalzar quella cor
tina, e compiere misteri d'amore. Ma Cupido prima ch'egli 
giunga ha già rapito in aria la pastorella. 

Ella è resa al suo amante, giovino di muscoli micholan-
geleschi, che turbina cosi che non distingui so il volto cor
risponda al pelto od allo spalto, che ha una gamba cosi ner
vosa, un torso cosi benfatto, che la gentile Eucari l'ante
porrebbe a tutti gli atleti di Roma, a lutti i vigorosi pugi-
latori di Grecia; e non sedotta dal bagliore dei pennacchi 
« dello lance, tesse cavolo tutta felice poi suo pastore. Egli 

IL MONDO ILLUSTRATO 
l'accolse fra .le braccia mentre olia si slanciava da un rosaio 
incantalo, ove la collocarono le grazie e l'amore E l'audace 
guerriero, che voleva di nuovo ripigliarla, venne fulminato 
da Cupido, che trasportò nell'Olimpo fra le Grazio e lo ninfe 
i duo fortunali pastori, splcndcnli di bellezza e di luco, 

La Vigliardi, che non ha corto la leggerezza della Cor-
rito o della Clerici, non aspira a commuovere i cuori colle 
gambe, ma colla voce, e so non tratta l'aria col guizzo dolio 
membra, la travaglia colla melodia delle noie. Nella nuova 
opera di Niccola Do-Gtoja, URUnna, è un'oslessa grassoccia 
e rotonda, che veste di raso, come la Clerici, essendo pa
storella, ha l'abbigliamento delle ninfe; ma già si sa che 
pastorelle ed ostesse in teatro si nobilitano nell'apoteosi del
l'arte. 

Questa Elvina fa colla canora gola lo maraviglio che fa 
Neri ballerino colle piroletto, tanta ò Pagililà della sua voce. 
Ella con massima disinvoltura rendo gli arabeschi della mu. 
sica, la quale esprime ora la giovialità della felice ostessa, 
che par latta per la pace e por l'amore, ed ora i timori, le 
gelosie, le lemposlo e i dolori dev'animo, che vengono a 
turbarle il tranquillo possesso di Pierino, il suo fidanzato. 

Anche questa Elvina ò un fiore fra l'armi; sopravviene 
nella sua osteria una squadra di soldati capitanala da un 
corto Berardo, che scopro in Pierino un disertore, e poco dopo 
nella bella ostessa la sua figliola. È naturale che non si parli 
più di punir colla morie il disertore, anzi egli affretta il 
momento di farlo suo genero, perchè la sua figlia sia pie
namente felice. Ma sembra (perche il signor Almerindo Spa
della non lo dice nel suo librello) che il buon Berardo sia 
condannalo a morte per aver salvalo il disertore, e arriva 
Pierino per salvar lui, e sopraggiunge Elvina per salvare am-
biduo colla grazia ottenuta dal principe, come suole acca
dere nei drammatici scioglimenti. E la Vigliardi espresse il 
giubilo di Elvina, che vede salvo il padre o lo sposo con 
lai giocondità di faccia, di voce e di gesto, elio il suo giu
bilo come una scintilla elettrica circolò per le leggio e per
la platea, sospeso i cicateggi, serenò lo fronti, svegliò un 
turbine di hallimani. 

Tito Palmieri, che so fosso in Roma sarebbe un fedel sol
dato della guardia civica, faceva di malanimo la parlo di 
disertore, corno ripugnante al suo palriotico zelo. Ma colia 
passione d'amore soll'ocando questo scrupolo, si mostrò in 
lutto quello splendore di egregio esordiente, dì cui si cinse 
in Torino in pegno del suo avvenire glorioso nell'arte. Egli 
con dolcezza e con forza, massimamenle nel primo allo, colori 
le tenero espressioni d'amore e di patria con bolla grada
zione di note: o fu il solo cantore che partecipasse colla 
Vigliardi agli applausi del Publico. 

La musica del valente Do-Gioja è piena d'imaginazione, 
ed egli ornò con esuberanza i molivi, li tormentò e li ghi
ribizzò in mille modi. Sono graziosi o pieni di vivacità gli 
accompagnamenti dell'orchestra, il carallerc generalo dell'o
pera, non molto uniforme, è lussureggiante e vago. Le cava-
line della prima donna e del tenore, il loro duetto e il finale 
dtdl'ultirao allo conseguirono il fragore dei battimani. Ma 
perchè tulto il melodramma fosse andato prosperamente, non 
bisognava dar tanta importanza alle secondo parti, o lo seconde 
farle anch'esse prime, come forse sarà siala la mento del 
maestro. E allora si sarebbe dato con più sicurezza un giudizio. 

Vorremmo ora diro al poeta, al signor Almerindo che con 
qualche verso di più poteva chiarir meglio il suo intreccio, 
non dei più cattivi, che avrebbe fatto meglio dì collocare 
la scena in Italia, e non iscreziaro i versi di parole fran
cesi, e attendere un poco più all'eleganza dello stile. Ma egli 
ci risponderà che sarebbe fatica buttata nello condizioni 
attuali del nostro Teatro; ondo fa corno quel colono che 
vedendo irrompere il temporale nel suo campo, si molto 
anch'esso ad abbattere le messi e le piante. 

Vogliamo infine parlare di un'altra donna che non è bal
lerina, nò canlatrico, che non salta o non gorgheggia, ma 
che ha molta musica nella voce, molta armonia noi gesli e 
nel componimento della persona, soave melodia nell'espres
sione degli aficlti. Questa donna è Carolina Santoni, che 
recita in quoslo momento colla Compagnia Mascherpa al 
teatro d'Angennes. Peccalo che un'attrice tulta ilaliana per 
l'anima, per la persona o per l'arie, sia costretta dalla fatalità 
del moderno teatro a snaturarsi nelle produzioni straniero. 

E fossero quello uscite da chiari inlelletli, a cui noi vo
gliamo imparare, ma sono invece quisquilie razzolato nei 
letamai de'sobborghi parigini. Che ci dia sempre il Capo
comico opere drammatiche, come la Maria Stuarda di Schil
ler, tradotta o ridotta dalla penna elegantissima del Maflci, 
e allora non grideremo più contro l'ignavia e la viltà di 
coloro che speculano sull'ignoranza del Publico, aflàscinan-
dolo con artifizi di saltimbanchi e di cantimbanchi. 

carattere non meno te Irò della veneta inquisizione, ofVersero 
nualclio terribile situazione. Chi produsse insomma quel 
aramma sa e può far meglio, come già no diede saggio, 

Ora, so i capocomici vogliono sbizzarrirsi colle moslruosilà 
straniero por il loro parlicolar profitto, che smettano l'arie, 
e renderanno un servigio al buon gusto e alla publica mo
rale. Nò agl'impresari in questo tempo di rigenerazione ila-
liana incombe minor obbligo dei capocomici, ma dcU'ulìicio 
si di questi elio di quelli parleremo in altra occasione. 
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Di questo giornale, cominciato dal 1° gennaio 1847, esce 
un numero ogni settimana di 16 grandi pagine a 3 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra 12 a 20 secondo 
I* opportunità unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno ò di L. 50 di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per G mesi e 3 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè : 

Per l'annata in Torino . . . . L. 50 00 
— sei mesi » 16 00 
— tre mesi » 9 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta lo 
avranno franco in tutti gli Stati Sardi, e per l'estero fino a 
confini ai seguenti prezzi: 

Per l'annata intera 
— sei mesi . . 
— tre mesi . . 

L. 36 00 
» 19 00 
» 10 30 

Le associazioni si ricevono da tutti i librai d'Italia, e negli 
Stati pontificii anche presso tutti gli uffici postali. 

R e b u i s 

Quante bollo qualità non dispiega la Santoni rappresen
tando l'infelice Regina di Scozia! Che convenienza di modi, 
che intonazione omogenea di voce graduala sulla scala del 
cuore umano senza falsila di accento, che delicatezza di sen
tire, bene scolpila in tulto le forme del porgere, che dignità 
di porlamcnto, che onesto molo di pupilla, che alterezza con
giunta a tenera espansione di allctto! Quante corde ella non 
la vibrare nel cuore umano! A lei si addice l'inlerprelaro 
l'Alceste d'Euripide, la Medea di Seneca, la Mcropo del 
Ma liei, l'Ofelia di Shakspcavc, la Giovanna d 'Arco di 
Schiller, la Fedra di Bacino , la Bosmunda di Alfieri, la 
Teresa di Niccolini, la Gismonda di Pellico, la Maria Tudor 
di Vitlor Hugo. 

Ci si porgano puro coso straniere quando recita la San
toni, tragedie classiche e drammi romantici di sommi autori, 
ma non si faccia onta al gonio italiano. Noi abbiamo buoni 
scrittori che si vanno formando al Teatro. Falliscono è vero, 
ma gli stranieri fanno sempre incontro, massimo quando le 
opere sono scelto da capocomici ignoranti? Egli ò vero elio 
il Coinè Fosco del Dall'Ongaro non ebbe il favore del Pu
blico per qualche inverosimiglianza nei caratteri e nell'in
treccio. Ma chi non ammirò alcuno sceno bon condotto, al
cuni affetti ben tratteggiati, una schietta armonia di condotta, 
una bellezza incontrastabile di siile, e ad ogni passo la prova 
di un allo sentire e di un bellissimo ingegno! 11 mistero del 
tribunale dei tro si stendeva sulla scena comò una nera gra-
maglia, gli sviluppi delia procedura criminale, tessuta in 
dramma, si spiegavano Con tenore, gli avvolgimenti, di un 

SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE REBUS 

L'amore do' siuldìti ù lo scudo ilei rs. 

TORINO—Stftmpato nella TIPOGHÌFU Sonuiv DRAM ASTISTI 
con machina mosca dal vaporo.—Coi! piTtm«ùme-


